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TERZA PARTE

INNOVAZIONI SUL PIANO 
DELL’INFORMATICA GIURIDICA

N

1. DEMETRA: la nuova banca dati delle leggi della Re-

gione Emilia-Romagna

Nel corso del 2003 è stato portato a termine il rifacimento della banca 

dati delle leggi e dei regolamenti regionali dell’Emilia-Romagna, dal 

1997 su As/400, gestita da ICARO (articolata in testi storici e testi 

coordinati). 

La nuova banca dati, denominata Demetra, raccoglie tutte le leggi  

ed i regolamenti regionali vigenti (testo originale o testo coordinato). 

Essa è stata presentata al ComPA 2003 ed è consultabile nel sito Web 

del Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna.

L’accesso al servizio è libero e gratuito per chiunque.

A seguito dell’adesione del Consiglio regionale al Progetto “Nor-

meinRete”5, avvenuta nel 2001, lo stesso Consiglio ha poi deciso di 

adottare – per memorizzare le leggi ed i regolamenti regionali del-

l’Emilia-Romagna – gli standard proposti da ‘NormeinRete’, utilizzan-

do il linguaggio di marcatura estensibile XML. 

Progettato per descrivere dati, XML fornisce appunto un formato 

5 (Norme in rete è un progetto intersettoriale finanziato dall’AIPA, nato nel 1999 su 
iniziativa del Ministero della Giustizia, che intende porsi come punto di accesso 
unificato di tutte le fonti giuridiche disponibili nei siti Internet istituzionali nazionali, 
con accesso libero e gratuito).
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argomento, ottenere testi vigenti, ma risalire anche ai testi originali e 

seguire il loro percorso storico accedendo a tutte le versioni delle leggi, 

nelle loro diverse fasi di vigenza.

L’indice delle leggi pubblicate appare sulla sinistra dello schermo: 

si può successivamente procedere ad una espansione per livelli di det-

taglio: anno, numero della legge, titolo della legge, capo della legge, 

articoli, ecc. 

Il sistema dà la possibilità di utilizzare due modalità diversificate 

di ricerca, una ‘base’, cioè molto semplice ed un’altra più rifinita ed 

accurata detta “avanzata”. 

È presente inoltre anche la possibilità di effettuare ricerche ‘per 

citazioni’, cioè per riferimenti normativi.

La navigazione in questo sistema informativo avviene tramite i nu-

merosi collegamenti ipertestuali. Demetra ricerca all’interno del data-

base delle leggi e dei regolamenti della Regione Emilia-Romagna, 

ma anche nel sito di ‘NormeinRete’, nel caso si tratti di testi che non 

appartengano alla raccolta delle leggi regionali dell’Emilia Romagna. 

È possibile effettuare anche la navigazione trasversale tra le varie pub-

blicazioni. I collegamenti ipertestuali sono rappresentati da quelle parti 

di testo che appaiono di colore diverso. 

Il sistema consente inoltre di attivare un servizio di informazioni 

via web agli utenti che desiderassero riceverle, relative alle ‘Novità’, 

(anche solo sull’argomento/argomenti di maggior interesse) in base a 

richieste personalizzate.

standard per i documenti. Come DTD (“Document Type Definition” che 

codifica le regole grammaticali definite nelle specifiche XML), tra i tre 

disponibili,  il Consiglio ha scelto il DTD base, in quanto ha ritenuto 

che meglio si adattasse alle proprie esigenze. Sono comunque scaturiti 

taluni problemi ed ‘ambiguità’ di tipo tecnico che si sono risolti attra-

verso la collaborazione con ‘NormeinRete’ . 

Per seguire il progetto di conversione dei dati già esistenti nell’ar-

chivio elettronico del Consiglio regionale, è stato costituito, all’interno 

dello stesso Consiglio, un gruppo di lavoro che si è posto a supporto 

dell’attività svolta dalla ditta specializzata, alla quale – a seguito di 

apposita gara - era stato affidato il rifacimento della banca dati.

Come supporto informatico è stato utilizzato il sistema e database 

NXT3 di Nextpage. Il sistema di navigazione di Demetra consente la 

visualizzazione dei contenuti in Java o HTML. 

Il gruppo di lavoro, che ha iniziato a lavorare nel dicembre 2002, 

era formato da esperti informatici e da esperti legislativi.

La strutturazione in XML dei testi consente di poter gestire gli stessi 

con strumenti di notevole potenza: con Demetra è possibile usare mo-

dalità di reperimento delle informazioni estremamente innovative. Essa 

permette infatti di reperire velocemente numerosissime informazioni, in 

modalità on-line, inerenti la normativa regionale dell’Emilia-Romagna: 

leggi regionali per anno, per numero, per data ma anche per parole, 

sinonimi, frasi - tramite l’impiego di operatori logici che sono attivati 

attraverso apposite maschere di ricerca. Il potente motore di ricerca 

di cui il Consiglio si avvale consente inoltre di effettuare ricerche per 
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 “NormeinRete” (e non solo ‘NormeinRete’ !) considera la stan-

dardizzazione uno strumento utile per perseguire la cooperazione tra 

i diversi sistemi informatici delle Amministrazioni che partecipano al 

Progetto, pur nel rispetto dell’autonomia nelle scelte organizzative e 

tecnologiche.

Ricordiamo che anche nel Piano di e-government, varato dal Go-

verno, viene esaltato il ruolo di front office svolto dagli enti territoriali. 

E’ senz’altro molto importante che ci sia cooperazione tra le Ammi-

nistrazioni, evitando che lo sviluppo della Pubblica Amministrazione 

‘elettronica’ si realizzi  ‘a macchia di leopardo’. Attraverso la comuni-

cazione tra Amministrazioni è possibile anche incrementare il processo 

di semplificazione amministrativa.

Le nuove potenzialità della banca dati potrebbero poi essere ulte-

riormente messe a frutto addivenendo in “Demetra” alla costituzione di 

un unico punto di riferimento per tutta la ricerca delle politiche regio-

nali nei diversi settori di competenza.

In altre parole, creando un collegamento con il sistema informa-

tivo della Giunta e con le banche dati degli atti consiliari, arrivare a 

ricercare e trovare attraverso Demetra, per ogni singolo settore o ma-

teria, non solo gli atti legislativi e regolamentari, ma anche delibere di 

Consiglio, di Giunta, atti dirigenziali, fino, in futuro, agli atti degli enti 

locali coinvolti.

Il collegamento proposto potrebbe riguardare anche tutta l’istrut-

toria dei progetti di legge, tutt’ora disponibile, ma all’interno di banche 

dati diverse e separate.

L’

2. Istituzione della banca dati dei progetti di legge delle 

Regioni e delle Province autonome

L’idea della costituzione di una ‘Banca dati’ dei progetti di legge delle 

Regioni e delle Province autonome - presentata dal Consiglio regiona-

le dell’Emilia-Romagna alla Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, 

dei Consigli regionali e delle Province autonome - è nata per venire 

incontro alle esigenze di completezza e di celerità di uffici regionali, 

amministratori pubblici, funzionari, studiosi, operatori economici, ecc.; 

esigenze relative ad una più coerente informazione sui lavori consilia-

ri.

I benefici attesi dal progetto sono misurabili. A tutt’oggi esistono 

già banche dati di progetti di legge sui molti (ma non tutti) siti web 

dei Consigli regionali: esse però si caratterizzano diversamente per 

contenuti, aggiornamento dei contenuti, interfaccia grafica e criteri di 

ricerca/metodo di consultazione.

Un “Portale’’ che raccolga le proposte di legge presentate nelle 

varie Regioni, rappresenterebbe un unico punto di riferimento, consen-

tendo di effettuare contemporaneamente ricerche su tutte le Regioni, 

tramite l’utilizzo di medesimi criteri, permettendo la consultazione ed il 

confronto fra i diversi testi in modo più immediato. Inoltre consentireb-

be una maggiore visibilità dei testi e delle informazioni pubblicate, e 
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dei Presidenti dei Consigli ha deciso di investire.

Esiste infatti un altro progetto della Conferenza – che quello in 

argomento va a completare, inerente la realizzazione di un portale uti-

le a reperire, e a condividere, informazioni ed esperienze dei Consigli 

regionali.

Tale progetto propone - tra l’ altro - lo sviluppo di una rete dei Par-

lamenti regionali che colleghi i soggetti coinvolti nell’attività legislativa, 

promuovendo la condivisione (nel metodo) di documenti ed atti. Il pro-

getto si preoccupa di non eliminare le caratteristiche particolari dei vari 

Consigli regionali, ma di rendere ‘sinergiche’ le diverse esperienze.

Il Ministro per l’innovazione e le tecnologie ha stanziato una parte 

abbastanza cospicua di fondi allo scopo di sviluppare progetti di e-go-

vernment. La Conferenza dei Presidenti, poi, insieme al Dipartimento 

Affari Regionali, ha chiesto un finanziamento per lo sviluppo di questa 

iniziativa, cioè, per la realizzazione di un portale nazionale “Norme in 

rete Regioni”.

L’attivazione di tale progetto è prevista entro l’anno 2005.

contribuirebbe a migliorare l’efficacia dei servizi di informazione nor-

mativa per Enti, Associazioni, e cittadini.

Ridurre la distanza fra il cittadino e la Pubblica Amministrazione, 

rendendo quest’ultima più efficiente e trasparente attraverso l’uso delle 

tecnologie digitali non sono certo obiettivi irrilevanti. 

Oggi l’impiego delle tecnologie dell’informazione e della comuni-

cazione (ICT) nello svolgimento delle diverse attività può offrire enormi 

opportunità alle Pubbliche Amministrazioni per ridurre le disuguaglian-

ze ed innescare processi di crescita costante e permanente. 

L’erogazione di servizi on-line attraverso i siti web istituzionali delle 

Amministrazioni è molto consistente, ma proprio perché tale, spesso 

non è ‘dominata’ e quindi non invoglia gli utenti ad usufruirne. Riuscire 

a governare la molteplicità di informazioni e servizi presenti nei vari siti, 

creando strumenti atti a facilitare l’integrazione dei servizi e l’utilizzazio-

ne delle informazioni, è una bella sfida (oltre che necessario).

Con la costituzione della nuova ‘Banca dati’ si andrebbe a for-

mare un notevole patrimonio che - condivisibile da tutti - risulterebbe 

estremamente vantaggioso per gli “addetti ai lavori”, valorizzando nel 

contempo il diritto di tutti ad essere informati sull’attività dei Consigli 

regionali e delle Province autonome, presupposto per una reale parte-

cipazione delle nostre comunità alle scelte che vengono esercitate dal 

massimo organo deliberativo della Regione.

Si tratta di un progetto che pone le proprie radici nel concetto di 

e-democracy, e fa riferimento ad un obiettivo sul quale la Conferenza 
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L

1. Stato dei lavori della Commissione Revisione dello 

Statuto

a)  Premessa

La Commissione “Revisione dello Statuto” è stata istituita il 25 settem-

bre 2001 con delibera consiliare n. 247. Il provvedimento istitutivo 

assegna alla Commissione l’esercizio della funzione preparatoria e 

referente per la revisione dello Statuto, per un periodo di trenta mesi, 

salvo scioglimento anticipato o proroga. 

Contestualmente alla istituzione della Commissione, il Consiglio 

regionale ha approvato anche un ordine del giorno con il quale ha 

impegnato la stessa Commissione:

• a licenziare una proposta statutaria da sottoporre al Consiglio 

entro 24 mesi dalla sua istituzione;

• ad assicurare una conduzione condivisa della Commissione an-

che mediante un avvicendamento paritario della presidenza.

Inoltre, con atto consiliare n. 248 del 25 settembre 2001, è stato 

nominato Presidente della Commissione il consigliere regionale Marco 

Lombardi. In base al principio dell’avvicendamento paritario, il Presi-

dente Lombardi ha rassegnato le dimissioni dall’incarico l’11 dicembre 

QUARTA PARTE

I LAVORI DELLA COMMISSIONE 
REVISIONE DELLO STATUTO
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b)  Lavori preparatori

Com’è noto, la modifica del Titolo V, parte seconda, della Costitu-

zione, ha imposto una revisione totale degli Statuti regionali e non una 

correzione o un aggiornamento degli Statuti vigenti.

Per questa ragione, la riscrittura del nuovo Statuto, è stata unani-

memente definita una nuova fase costituente delle Regioni. Il momen-

to storico, significativo ed estremamente importante, é coinciso con 

l’esigenza di ripensare completamente il ruolo regionale, in tutte le 

sue espressioni: funzionamento, rapporti con le autonomie locali, enti 

strumentali, Associazioni, eccetera.

L’attività della Commissione si è caratterizzata immediatamente 

per l’originalità del metodo di lavoro assunto: elaborazione statutaria 

non precostituita, partecipata, condivisa e innovativa. 

Essa ha inoltre pianificato i propri lavori introducendo anche ve-

rifiche periodiche sul metodo e sui contenuti, con interventi correttivi 

significativi sull’andamento dei lavori.

La partecipazione, il confronto e la verifica metodologica conti-

nua sulle differenti tematiche, hanno rappresentato il collante fonda-

mentale per i lavori della Commissione, che ha sempre registrato un 

ampia partecipazione. 

Concluso poi il dibattito interno, la Commissione ha consegnato 

le proposte più significative ad un gruppo di esperti giuridici, apposita-

mente nominati per affiancare i commissari nella redazione del nuovo 

Statuto.

2002. Il Consiglio ha accolto le dimissioni il giorno 17 dicembre 2002 

ed ha contestualmente nominato, con atto consiliare n. 437, nuovo 

Presidente della Commissione il consigliere regionale Paolo Zanca. 

Il Consiglio regionale, prima che la Commissione arrivasse alla 

sua naturale scadenza, prevista per il 25 marzo 2004, ha deciso di 

prorogarne i lavori fino alla fine della legislatura, con atto consiliare n. 

549 del 18.03.2004.
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prima lettura sono le seguenti:

• il Consiglio regionale assume la denominazione di “Assemblea 

legislativa”, al fine di dare un forte impulso alla sua funzione legi-

slativa, assumendo totalmente e consapevolmente il ruolo di più 

ampia responsabilità normativa che la Costituzione assegna alle 

Regioni dopo la riforma del Titolo V. 

• Previsione di una linea di confine abbastanza netta e precisa tra 

quelli che sono i compiti dell’esecutivo, e quelli che sono i compiti 

e le funzioni dell’Assemblea legislativa. 

• Riconoscimento di una maggiore autonomia organizzativa del-

l’Assemblea legislativa, sia per potenziare le funzioni d’indirizzo 

e di controllo, sia per favorire lo svolgimento dei lavori d’Aula e 

delle Commissioni.

• Il Presidente della Regione è eletto direttamente dai cittadini ed è 

fortemente legato alla coalizione politica che lo propone e che lo 

sostiene nella elezione e con la quale concorda anche il program-

ma elettorale. 

• Elezione degli attuali 50 consiglieri più il Presidente della Regione, 

passando di fatto da 50 a 51. 

• Istituzione per Statuto della Commissione Bilancio e Affari Gene-

rali ed Istituzionali, con assegnazione della presidenza alle oppo-

sizioni.

• Introduzione del principio della presenza paritaria di uomini e 

Successivamente è iniziato un confronto con le autonomie locali, 

gli enti strumentali e le Associazioni, promuovendo complessivamente: 

una consultazione a livello regionale, otto consultazioni a livello pro-

vinciale, due incontri specifici dell’Ufficio di Presidenza della Commis-

sione.

Sulla base dei contributi raccolti, la Commissione ha approfon-

dito e sviluppato la mappatura generale del futuro Statuto regionale, 

definendo i seguenti capisaldi: i principi fondamentali; la forma di 

governo; il riequilibrio dei poteri tra organi della Regione; la Regione 

e l’Europa; l’organizzazione e il funzionamento; il ruolo e le funzioni 

del Consiglio delle Autonomie locali; gli istituti di partecipazione dei 

cittadini.

L’ipotesi è stata condivisa all’unanimità dalla Commissione ed 

illustrata successivamente in Aula Consiliare, che ne ha avallato l’im-

pianto generale.

Il percorso dei lavori deciso dalla Commissione “Revisione dello 

Statuto”, prevede due passaggi di approvazione, sul tipo di quello 

costituzionale che assegna all’Assemblea legislativa due passaggi di 

votazione. 

Il nuovo impianto statutario, approvato in prima lettura dalla 

Commissione, è stato completamente riscritto rispetto all’ipotesi statu-

taria presentata dagli esperti, avendo esaminato, discusso ed approva-

to moltissimi dei quasi 500 emendamenti presentati.

Le novità più significative che caratterizzano la bozza di Statuto in 
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delle leggi e dei regolamenti regionali.

• Il Difensore Civico, quale organo autonomo ed indipendente 

della regione, è posto a garanzia dei diritti e degli interessi dei 

cittadini.

• Previsione della istituzione con legge della Commissione per le 

Pari Opportunità fra donne e uomini.

• Previsione di procedure, modalità e strumenti, per la valutazione 

preventiva e successiva della qualità e dell’impatto delle leggi.

• Riconoscimento e garanzia del diritto di partecipazione dei cittadi-

ni e delle associazioni alla definizione degli indirizzi politico-pro-

grammatici più generali.

• Esercizio dell’iniziativa popolare mediante la presentazione di un 

progetto di legge popolare.

• Introduzione dell’istituto dell’Istruttoria pubblica, nei procedimenti 

riguardanti la formazione di atti normativi o amministrativi di ca-

rattere generale.

•  Previsione del referendum abrogativo, per l’abrogazione totale o 

parziale di una legge regionale, di un regolamento o di un atto 

amministrativo d’interesse generale.

• Previsione del referendum consultivo su materie e/o leggi di com-

petenza regionale.

• Introduzione del referendum confermativo, secondo quanto previ-

donne nelle liste elettorali regionali, per garantire ad entrambi i 

sessi pari opportunità di accesso all’istituzione regionale.

• Previsione di elezione dell’Assemblea legislativa a suffragio uni-

versale e diretto e rappresentanza proporzionale all’Assemblea 

legislativa.

• Assegnazione di una quota aggiuntiva di seggi alla coalizione che 

sostiene il Presidente della Regione eletto.

• Introduzione del principio dei due mandati: il Presidente della 

Regione dopo il secondo mandato non è immediatamente rieleg-

gibile alla medesima carica.

• Possibilità da parte del Presidente della Regione di poter nominare 

un sottosegretario alla Presidenza.

• Introduzione del principio della incompatibilità tra la carica di 

assessore e quella di consigliere regionale.

• Introduzione del principio che tutte le nomine di competenza del 

Presidente, devono ispirarsi al principio di pari opportunità di ac-

cesso agli uffici pubblici ed alle cariche elettive.

• Istituzione del Consiglio delle Autonomie, quale organo di rap-

presentanza, consultazione e partecipazione degli enti locali pres-

so la Regione.

• Istituzione della Consulta di garanzia statutaria, quale organo au-

tonomo ed indipendente della Regione. Esprime pareri in materia 

d’iniziativa popolare e di referendum, di conformità allo Statuto 
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c)  Documenti di lavoro

Il sito internet

La documentazione di supporto alla Commissione, finora 

prodotta dalla Segreteria, è piuttosto notevole: il dato pruden-

ziale si aggira intorno alle 7000 pagine dattiloscritte, tutte con-

sultabili e scaricabili direttamente dal sito della Commissione:

http://consiglio.regione.emilia-romagna.it/fr_cons_comstat_er.htm.

Per una facile consultazione, la documentazione raccolta è stata 

organizzata per categorie e sottocategorie di argomenti. Per esempio 

è possibile consultare o scaricare: i verbali integrali delle sedute, i testi 

degli articoli approvati, i comunicati stampa, l’ipotesi di proposizioni 

normative per la redazione di un progetto di statuto, le pubblicazioni 

edite dalla Commissione, le segnalazioni sulle leggi ed i progetti di leg-

ge più importanti relativi alle modifiche al Titolo V della Costituzione, 

eccetera.

Inoltre, viene proposto, sotto le voci:

• lo “Stato dei lavori”: una sintesi storica dell’attività della Commis-

sione, dalla fase iniziale alla fase esecutiva attualmente in corso.

•  lo “Stato dei lavori nelle Regioni”: una sintesi storica delle attività 

statutarie nelle diverse Regioni italiane, aggiornato periodicamen-

te, con gli Statuti approvati, i testi in discussione, gli studi compa-

rati sui principali istituti previsti, eccetera. 

sto dalla Costituzione, per l’approvazione dello Statuto e delle sue 

variazioni.

• Promozione dei rapporti con le autonomie locali, ispirandosi al 

principio della sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

• Previsione di forme di collaborazione con la sezione regionale 

della corte dei conti, in attuazione del controllo di gestione finan-

ziaria regionale.

Probabilmente entro l’estate del 2004, la Regione Emilia-Roma-

gna potrà avere un nuovo Statuto regionale, quantomeno approvato 

in prima lettura.
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Composto di poche pagine, può essere letto direttamente sul sito 

internet della Commissione oppure stampato come un documento in 

formato standard.

Bibliografia

In collaborazione con la biblioteca del Consiglio regionale è stato 

creato un apposito spazio bibliografico di approfondimenti sulla ma-

teria statutaria. Tutto il materiale bibliografico indicato è consultabile 

anche direttamente nei locali della biblioteca del Consiglio. Per sempli-

ficare la ricerca di consultazione di tale materiale, sono stati individuati 

i seguenti settori di consultazione:

• gli effetti della riforma del Titolo V della Costituzione; 

• federalismo fiscale; 

• regionalismo e federalismo; 

• Statuti regionali; 

• il nuovo Titolo V della Costituzione;

• federalismo amministrativo. 

Statuto@News

La Segreteria della Commissione, infine, ha predisposto una 

mailing list di enti, istituzioni, organismi o studiosi della materia, a cui 

inviare con cadenza quindicinale tutte le segnalazioni relative allo stato 

dei lavori della Commissione (articoli approvati, verbali integrali, pub-

blicazioni e segnalazioni).

Il sito, infine, è completato dall’agenda dei lavori della Commis-

sione e dal calendario di iniziative collaterali, come udienze conosciti-

ve, seminari e convegni.

Pubblicazioni

Le pubblicazioni sono costituite prevalentemente dai resoconti ai 

lavori preparatori al nuovo Statuto, dalle ricerche originali sui singoli 

istituti statutari, dalle collaborazioni esterne, dalle comparazioni di altri 

statuti, dagli approfondimenti specifici, (come il nuovo art. 51 della 

Costituzione), dalla Costituzione americana, ecc. Tutta la documenta-

zione oltre ad essere disponibile in rete, può essere richiesta gratuita-

mente alla segreteria della Commissione tramite e-mail. 

Notiziari

S’intitola “Verso il nuovo Statuto” l’agenzia stampa sullo stato 

dei lavori in Commissione. È uno strumento d’informazione che nasce 

dall’esigenza di fornire, in modo rapido ed efficace, notizie riguardanti 

l’attività e le iniziative della Commissione consiliare. Non è a caden-

za costante, perché la sua filosofia di fondo è di uscire “al bisogno”, 

cioè quando viene ritenuto necessario, perché ci sono “cose da dire o 

notizie da comunicare”. È quindi un mezzo di comunicazione diverso, 

che dà spazio a contributi sia degli addetti ai lavori, sia dei cultori della 

materia, in un luogo di confronto non istituzionale e informale.
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QUINTA PARTE

LE REGIONI ITALIANE 
E IL DIRITTO COMUNITARIO

S

1. L’attuazione della riforma del Titolo V, parte II, della 

Costituzione 

Sono trascorsi ben più di due anni dall’approvazione della legge co-

stituzionale n.3/2001 e l’attuazione della riforma con legge ordinaria, 

per gli aspetti che coinvolgono il diritto comunitario, si può dire rea-

lizzata, per il momento, soltanto in parte ad opera della cd. Legge La 

Loggia (art. 5).

Il nuovo art.117 cost., introduce per la prima volta un riferimento 

costituzionale espresso - o meglio, più riferimenti espressi - all’Unione 

Europea e al diritto comunitario. Com’è noto, il fondamento costitu-

zionale della limitazione di sovranità derivante dalla partecipazione 

dello Stato italiano all’Unione Europea veniva fin dall’inizio ricondotto 

all’art.11 cost., laddove si legittimano quelle limitazioni di sovranità 

necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia tra le 

Nazioni. Il riferimento evidente all’Organizzazione delle Nazioni Unite 

non aveva costituito un ostacolo ad un’interpretazione estensiva della 

norma al fine indicato, così come oggi, in presenza del nuovo art.117, 

il ricorso allo stesso art.11 è stato confermato nella medesima acce-

zione e validità. Del rapporto tra i due articoli si è piuttosto sottolineato 

quanto gli stessi si integrino a vicenda, in un contesto di perdurante 

validità dell’interpretazione estensiva del primo che riceve conferma 
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L’importanza delle innovazioni costituzionali qui riportate in estre-

ma sintesi, deve essere ricondotta alla potenziale – ancor meglio, at-

tuale - incidenza dell’attività del legislatore comunitario nelle materie 

di competenza legislativa regionale. Si pensi, infatti, a quante materie 

al centro del processo di integrazione comunitaria sono, al contempo, 

materie regionali, sia di competenza esclusiva che di competenza con-

corrente.

I vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario – art.117, 

1°comma - impongono al legislatore regionale, ogni volta che questo 

si muove nelle materie disciplinate dal Trattato, di verificare il quadro 

normativo comunitario esistente. Ciò significa che per ciascun PdL re-

gionale o provinciale si impone l’individuazione degli opportuni riferi-

menti all’interno del Trattato e degli atti di diritto comunitario derivato 

(Regolamenti, Direttive, Decisioni) qualora atti di questo tipo siano stati 

adottati nella materia in oggetto. Si impone, inoltre, di verificare ogni 

volta l’interpretazione del diritto comunitario ad opera della giurispru-

denza della Corte di Giustizia, tenendo ben presente che questa ha 

valore vincolante e che il diritto comunitario dotato della cd. efficacia 

diretta è direttamente applicabile all’interno degli Stati; vale a dire, 

che esso crea immediatamente diritti soggettivi in capo ai singoli che 

possono far valere tali diritti innanzi all’autorità nazionale competente, 

senza che sull’atto siano necessariamente intervenuti, nel frattempo, 

atti nazionali di applicazione o di attuazione.

Quanto all’attuazione della riforma costituzionale appena citata, 

è necessario distinguere, tra le nuove norme costituzionali, quelle che 

dai riferimenti espressi all’ordinamento comunitario contenuti nel se-

condo.   

Ma quali sono i momenti più significativi della riforma costituzio-

nale, in ordine agli aspetti che interessano le Regioni?

La riforma costituzionale ha introdotto un ruolo regionale del tutto 

nuovo in relazione alla formazione e all’attuazione del diritto comu-

nitario, allorché riconosce espressamente un pieno coinvolgimento di 

Regioni e Province autonome nell’ambito di entrambe le fasi, ascen-

dente e discendente, del diritto comunitario.

Al contempo, sancisce espressamente i vincoli derivanti dall’or-

dinamento comunitario come limite generale alla potestà legislativa, 

tanto regionale quanto statale. 

L’art.117, 5° comma, attribuisce allo Stato - che dovrà adottare 

apposita legge - il cd. potere sostitutivo nei confronti dell’inattività re-

gionale che comporta inadempimento nei confronti degli obblighi de-

rivanti dal diritto comunitario, realizzando così a livello costituzionale 

quel meccanismo preventivo, già avvallato dal Consiglio di Stato in un 

parere del 2002, che consente di evitare di incorrere in responsabilità 

– sempre ed esclusivamente statali – innanzi alle istituzioni comunita-

rie.

Nel caso di mancato rispetto della normativa comunitaria, invece, 

il potere di sostituirsi agli organi delle Regioni o delle Province autono-

me è attribuito al Governo nell’esercizio del generale potere sostitutivo 

disciplinato all’art.120.
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invio in Consiglio UE dei rappresentanti regionali presupponga, per il 

nostro legislatore, la possibilità di definirli in qualità di rappresentanti a 

livello ministeriale, così come richiede l’art.203 Tr. CE. 

Questo aspetto ha sollevato alcune perplessità nel dibattito poli-

tico all’interno del nostro paese, che sono però state superate dal det-

tato legislativo allorché dispone in merito alle conseguenze immedia-

tamente ricollegabili a tale definizione. L’art.5 della Legge 131/2003, 

infatti, dispone in modo chiaro ed inequivocabile, che la delegazione 

nazionale, guidata dal capo - delegazione, rappresenta unitariamente 

la posizione nazionale in merito alla proposta di atto normativo co-

munitario. Si aggiunge, inoltre, che lo stesso capo – delegazione può 

essere un Presidente di Regione o Provincia autonoma, nel caso di 

materie di competenza esclusiva del legislatore regionale.

Inoltre, l’art.5 della Legge 131/2003 specifica che le modalità 

di partecipazione regionale alla formazione degli atti comunitari sono 

concordate in sede di Conferenza Stato - Regioni e che, nella stessa 

sede, sia stipulato un accordo generale di cooperazione tra Governo, 

Regioni, Province autonome in merito ai criteri e alle procedure di de-

signazione del capo - delegazione, designazione che spetta sempre al 

Governo.

Altrettanto significativa anche la disposizione del 2° comma del-

l’art.5, laddove si consente alle Regioni e alle Province autonome, nel-

le materie di propria competenza legislativa, di chiedere al Governo 

di impugnare innanzi alla Corte di Giustizia atti normativi comunitari 

ritenuti illegittimi. 

intervengono sugli aspetti inerenti la partecipazione di Regioni e Pro-

vince autonome alla formazione del diritto comunitario, nell’ambito 

della fase ascendente, e quelle che, invece, incidono sulla partecipa-

zione alla fase discendente. 

La Legge La Loggia - Legge 131/2003 – all’art.5 dispone esclu-

sivamente in merito alla fase ascendente diretta del diritto comunita-

rio, in merito, cioè, alla partecipazione dei rappresentanti regionali e 

provinciali alle delegazioni nazionali, nell’ambito del Consiglio e dei 

gruppi di lavoro e dei comitati di Consiglio e Commissione Europea.

Tralasciando l’approfondimento delle problematiche inerenti 

l’ammissibilità di tale partecipazione ai sensi del diritto comunitario 

(soprattutto in riferimento alla Commissione che, com’è noto, è for-

mata da componenti indipendenti dagli Stati che operano nel solo ed 

esclusivo interesse della Comunità - art.213, par. 2, Tr. CE), l’art.5 

della Legge La Loggia deve essere letto alla luce dell’art.203 del Trat-

tato. Il quale, in merito alla composizione del Consiglio, richiede un 

rappresentante di ciascuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato 

ad impegnare il governo del suddetto Stato membro.

La presenza dei rappresentanti di Regioni e Province autonome ita-

liane, nell’ambito del Consiglio, risulta in linea con l’art.203 del Trattato, 

sulla base del quale altri Stati membri – ad es. Germania, Austria – han-

no già provveduto ad inviarvi i rappresentanti dei Lander in luogo dei 

rappresentanti del governo centrale. Nel nostro caso - considerato che 

il nostro è uno Stato più propriamente regionale, non federale (almeno 

finora) – ci si pone innanzi alla necessaria considerazione che il previsto 
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avrebbe comunque contribuito a dare maggiore effettività e consisten-

za alla nuova disposizione laddove, occorre sottolineare, si tratta sem-

pre e comunque di atti normativi comunitari che, nella ripartizione di 

competenze tutta interna al nostro ordinamento, potrebbero intervenire 

nelle materie che spettano al legislatore regionale. 

Si osservi che la ripartizione di competenze, interna ai singoli or-

dinamenti nazionali, resta una questione completamente estranea al 

Trattato. Dunque, sarebbe compito del nostro legislatore tenerne conto 

fino in fondo, soprattutto qualora intervenga a disciplinare questioni 

così delicate, provvedendo con proprie disposizioni legislative a riequi-

librare all’interno ciò che all’esterno si sposta necessariamente in capo 

allo Stato, unico titolare del potere di azione secondo il Trattato. 

Allo stesso modo, anche le future norme di procedura che avran-

no ad oggetto la fase ascendente cd. indiretta e la fase discendente 

del diritto comunitario, dovrebbero dare seguito fino in fondo al nuovo 

ruolo regionale riconosciuto espressamente dal testo costituzionale.

Com’è noto, a tutt’oggi le Camere stanno discutendo il cd. DDL 

Buttiglione (A.S. n.2386) che reca Norme generali sulla partecipazione 

dell’Italia al processo normativo dell’Unione Europea e sulle procedure 

di esecuzione degli obblighi comunitari. Il Disegno di Legge è stato 

approvato dalla Camera dei Deputati nel mese di luglio dello scorso 

anno e, di recente, si è concluso con esito favorevole l’esame da parte 

della Commissione Affari Costituzionali del Senato. La nuova legge, 

una volta entrata in vigore, abrogherà la Legge La Pergola che fa riferi-

mento ad uno status quo normativo ben diverso da quello attuale, no-

Si rammenta che lo Stato, ai sensi del diritto comunitario, si 

definisce quale ricorrente privilegiato che, unitamente alla istituzioni 

comunitarie, così come dispone l’art.230 del Trattato, può presentare 

ricorso alla Corte di Giustizia impugnando un atto comunitario, di cui 

sostiene l’illegittimità, senza dover dimostrare un particolare interesse 

a ricorrere. Le Regioni, per il diritto comunitario, non rientrano nel no-

vero di questi soggetti, ed il tramite del Governo per l’impugnazione 

dell’atto normativo ai sensi dell’art.230, 2° comma, diventa quindi in-

dispensabile. Diversamente, infatti, esse potrebbero agire innanzi alla 

Corte  di Giustizia alla stregua di una qualsiasi altra persona giuridica 

o persona fisica - i cd. ricorrenti non privilegiati – e cioè soltanto se 

l’atto impugnato le riguardasse direttamente e individualmente. 

In ogni caso, anche la possibilità di richiedere al Governo di agire 

in giudizio, riconosciuta ora alle Regioni e alle Province autonome, si 

presta ad alcune immediate osservazioni. 

Viene lasciata, infatti, alla totale discrezionalità del Governo 

la decisione se dare seguito o meno alla richiesta di impugnazione. 

L’obbligo di proporre il ricorso sussiste, invece, soltanto nell’ipotesi 

di richiesta pervenuta al Governo dalla Conferenza Stato-Regioni, a 

maggioranza assoluta delle Regioni e delle Province autonome. Al di 

là di questo caso, a carico del Governo non si prevede alcun obbligo, 

non solo nel dar seguito alle richieste, ma neppure quanto alla moti-

vazione sulla decisione finale, qualunque essa sia. La previsione di un 

obbligo di motivazione, pur non attribuendo una maggiore incisività al 

ruolo giocato dal livello regionale nel far valere l’illegittimità dell’atto, 
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tarie regionali che il DDL richiama come strumento di attuazione delle 

direttive comunitarie. 

Per questi, come per tutti gli altri aspetti di attuazione della riforma 

del titolo V contenuti all’interno del DDL Buttiglione, restiamo per ora in 

attesa del completamento dell’iter legislativo, rinviando a quel momen-

to per un’illustrazione completa e definitiva delle novità introdotte.

nostante alcune significative modifiche introdotte nel corso degli anni. 

La conclusione dell’iter legislativo consentirà a breve, dunque, di 

cogliere i tratti distintivi più importanti tra le due normative di procedu-

ra (quella “vecchia” e quella “nuova”) sulle quali non ci si sofferma in 

questa sede data l’opportunità di intervenire più specificatamente nel 

momento in cui si potranno raffrontare tra loro il nuovo testo definitiva-

mente approvato e quello precedente. 

Per il momento, risulta comunque importante segnalare alcuni 

elementi testuali particolarmente interessanti che, all’interno del DDL 

Buttiglione intendono porsi come valorizzazione non soltanto del ruolo 

di Regioni e Province autonome, ma anche della funzione tipica del 

legislatore regionale, distinguendone tipologia e momento dell’inter-

vento rispetto all’esecutivo, analogamente al ruolo già assegnato al 

Parlamento dalla stessa Legge La Pergola6.

I legislatori regionali, per il tramite della Conferenza dei Presi-

denti dell’Assemblea e dei Consigli, saranno coinvolti, infatti, come 

destinatari dell’attività di informazione cui è tenuto il Governo sia nella 

fase ascendente che discendente del diritto comunitario; potranno in-

viare osservazioni al Governo in ordine alle proposte di atti normativi 

comunitari ed alla verifica dello stato di conformità dell’ordinamento 

interno, che il Governo appronterà regolarmente ogni quattro mesi.

Da evidenziare, inoltre, il riferimento alle eventuali leggi comuni-

6 Vd. soprattutto le modifiche introdotte alla legge La Pergola con Legge n. 128/98.
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la disciplina in ordine all’attuazione del diritto comunitario a livello 

regionale, prevedendo la presentazione di una “Legge comunitaria 

regionale” che, inviata per conoscenza al Governo, dovrà essere  

accompagnata da una relazione sullo stato dell’attuazione del diritto 

comunitario nell’ordinamento regionale.  

Con riferimento alla proposta di nuovo Statuto regionale si ram-

menta che l’art. 56 disciplina i Rapporti con l’ordinamento dell’Unione 

Europea, rimandando alla legge regionale tutti quegli aspetti che, nel 

rispetto delle norme di procedura stabilite con legge dallo Stato, ri-

guardano la partecipazione regionale alla formazione ed esecuzione 

del diritto comunitario7.

Per quanto riguarda la concreta applicazione delle disposizioni 

legislative già in vigore (vd. Legge “La Loggia” e Legge “La Pergola”) 

non risulta che fino ad oggi la Regione Emilia-Romagna, nell’ambito 

della cd. fase ascendente, abbia presentato osservazioni al Governo in 

ordine alle proposte di atti comunitari ai sensi dell’art.1-bis, Legge “La 

Pergola”. Allo stesso modo, non risulta essere ancora stata presentata 

al Governo alcuna richiesta di impugnazione, innanzi alla Corte di 

Giustizia, di atti comunitari ritenuti illegittimi ai sensi del comma 2, art. 

5, Legge “La Loggia”.

7 Rimandando l’illustrazione degli articoli che riguardano l’Unione Europea al mo-
mento in cui sarà approvato definitivamente il nuovo Statuto regionale, si rammenta 
che informazioni complete sull’avanzamento dei lavori sono reperibili al sito internet 
della Commissione Revisione dello Statuto.

A

2. La Regione Emilia-Romagna e l’attuazione della rifor-

ma costituzionale

Alla riforma costituzionale del titolo V e alla sua attuazione con legge 

ordinaria dello Stato (Legge La Loggia), in Emilia-Romagna ha fatto 

seguito la Legge n.6/2004 “Riforma del sistema regionale e locale. 

Unione Europea e Relazioni internazionali. Innovazione e semplifica-

zione. Rapporti con l’Università.” Come evidenziato nella relazione di 

accompagnamento, il nuovo ruolo regionale disegnato nella riforma 

costituzionale con riferimento  ai rapporti con l’Unione Europea ed alla 

formazione e attuazione del diritto comunitario, necessitava, nell’attesa 

dell’approvazione del nuovo Statuto, di un intervento legislativo che 

recepisse le nuove norme. 

L’art. 2, comma 1, della Legge dispone in merito alla parteci-

pazione della Regione alla fase ascendente del diritto comunitario, 

assegnando un ruolo di indirizzo e di controllo al Consiglio regionale, 

prevedendo, tra l’altro, l’obbligo dello stesso Presidente di riferire al 

Consiglio regionale di ogni attività e compito svolto ai sensi del citato 

comma 1.

Inoltre, anche anticipando quanto verrà definito a livello statale 

con l’approvazione prossima del DDL Buttiglione, all’art.3 si detta 
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Per quanto riguarda le modalità di partecipazione regionale alla 

formazione degli atti comunitari, nonostante l’avanzamento dei lavori 

dal punto di vista tecnico, non è stato ancora siglato l’accordo in sede 

di Conferenza Stato-Regioni, così come prevede l’art. 5, comma 1, 

Legge “La Loggia”.

Inoltre, si ricorda che l’amministrazione regionale utilizza fondi 

comunitari, in particolare fondi strutturali, sia per realizzare programmi 

regionali che per la partecipazione regionale a programmi comunitari. 

Le Direzioni Generali della Giunta regionale maggiormente coinvolte 

sono la DG Agricoltura (FESR e Leader plus), la DG Formazione (FSE 

e Equal), la DG Attività produttive (obiettivo 2, Azioni innovative FESR, 

SFOP). 

Invece, la partecipazione a programmi comunitari finanziati di-

rettamente dalla Commissione Europea, avviene all’interno di ulteriori 

iniziative, in particolare con la presentazione di progetti per il finanzia-

mento di azioni che, realizzate in partenariato con altri soggettii euro-

pei, concorrono alla realizzazione delle politiche comunitarie.

Un’illustrazione completa di tutti i programmi e di tutte le azioni 

che la Regione realizza utilizzando contributi comunitari, diretti o indi-

retti, oltre ad un approfondimento in ordine al rapporto tra le politiche 

comunitarie e le politiche regionali, viene pubblicata annualmente 

all’interno dell’Eurorapporto, solitamente predisposto dagli uffici della 

Giunta verso la metà dell’anno8. 

8 Il Sesto Eurorapporto, riferito all’intero anno 2002, è stato pubblicato nel mese di 
luglio 2003. Si può consultare al sito internet: www.regione.emilia-romagna.it

Per quanto riguarda le comunicazioni obbligatorie che la Giun-

ta effettua nei confronti delle istituzioni comunitarie, si ricorda che a 

norma dell’art.42 del Regolamento n.1260/99/CE, le competenti Di-

rezioni Generali comunicano gli esiti della valutazione intermedia dei 

programmi regionali che utilizzano fondi strutturali alla Commissione 

Europea ed al Ministero competente per materia.

Inoltre, conformemente a quanto previsto all’art. 88, 3° comma, 

del Trattato CE, il Servizio Politiche europee e Relazioni internazionali 

presso la Giunta, notifica alla Commissione Europea, tramite la Rap-

presentanza italiana a Bruxelles, i provvedimenti che istituiscono nuovi 

aiuti o modificano gli aiuti esistenti, soggetti alla preventiva verifica di 

compatibilità con il mercato comune e all’autorizzazione da parte della 

Commissione Europea.  

Si rammenta, infine, che dal 1997 la Regione Emilia – Romagna 

ha istituito il proprio Ufficio regionale a Bruxelles quale struttura di col-

legamento presso le sedi dell’Unione Europea (L.R. n. 12/1997).
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l’istituzione di una borsa di studio di Dottorato in Diritto delle Comunità 

Europee presso lo stesso Servizio Legislativo, con lo scopo di prosegui-

re nello studio delle tematiche approfondite presso il Servizio già dal 

2002-2003.  

3.1 La pubblicazione “Unione Europea, Stato, Regioni. Riforme 

costituzionali a confronto” 

L’interesse verso l’evolversi della riforma costituzionale del titolo 

V, negli aspetti specificatamente inerenti il ruolo delle Regioni italiane 

nella formazione e nell’attuazione del diritto comunitario, risale all’an-

no 2002 ed è proseguita nel corso del 2003 con lo svolgimento di un 

progetto di studio e di ricerca finalizzato a produrre, alla fine dell’anno, 

una pubblicazione.

Il titolo scelto, Unione europea, Stato, Regioni: riforme costituzio-

nali a confronto è indicativo dell’indirizzo seguito nello svolgimento 

della ricerca stessa, che intendeva proporre una lettura parallela della 

riforma costituzionale da poco varata nel nostro ordinamento, uni-

tamente alla proposta di riforma in senso costituzionale dell’Unione 

Europea.

La pubblicazione, destinata in primo luogo all’ambiente regiona-

le, rappresenta il risultato della collaborazione del Servizio Legislativo 

del Consiglio con l’Università di Bologna (CIRDCE). 

La presentazione della pubblicazione è avvenuta nel mese di di-

cembre 2003 presso la sede del Consiglio regionale, con l’intervento 

P

3. Il Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna e il diritto 

comunitario: nuove attività

Passiamo ora ad illustrare l’attività svolta nel corso dell’anno 2003 

presso il Servizio Legislativo del Consiglio regionale nell’ambito del 

diritto comunitario.

Ci soffermeremo in particolare su due distinte attività: lo studio 

della riforma costituzionale italiana e della proposta di Costituzione 

europea, negli aspetti che interessano il coinvolgimento delle Regioni 

alla formazione e all’attuazione del diritto comunitario, e l’esame dei 

progetti di legge regionali per i profili di interesse comunitario.

Queste attività, così come le altre attività svolte nello stesso settore 

specialistico – pareri giuridici, relazioni specifiche, ecc. - sono svolte 

dal Servizio Legislativo del Consiglio avvalendosi di una collaborazio-

ne professionale esterna e di una borsa di studio in diritto comunitario 

assegnata in base alla convenzione stipulata tra il Consiglio Regionale 

e la SPISA, Università di Bologna.

La stessa Università di Bologna, inoltre, è coinvolta nell’ambito 

di queste attività attraverso il CIRDCE – Centro interdipartimentale di 

Ricerca sul diritto delle Comunità Europee. Tra l’altro, i risultati ottenuti 

nel corso delle recenti collaborazioni porterà, nell’anno in corso, al-
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del Presidente del Consiglio regionale Antonio La Forgia, dell’Assesso-

re all’Innovazione amministrativa ed istituzionale della Regione Emilia 

- Romagna Luciano Vandelli e del Direttore del CIRDCE Lucia Serena 

Rossi.

L’illustrazione del lavoro svolto ha posto in evidenza come i temi 

affrontati nel lavoro di studio e di ricerca siano stati scelti proprio al fine 

di cogliere interazioni e punti di contatto tra le riforme in atto all’interno 

degli ordinamenti regionale, nazionale e comunitario.

A tal fine, la lettura del nuovo ruolo regionale introdotto dalla 

Legge costituzionale n. 3/2001, parallelamente alle possibili interazio-

ni con lo scenario europeo che si stava discutendo, allora, nell’ambito 

dei lavori della Convenzione, si è sviluppato intorno ad alcuni temi 

centrali: il ruolo dei parlamenti nazionali, i principi di sussidiarietà e 

di proporzionalità, il ruolo delle Regioni nel contesto dell’Unione Eu-

ropea.

L’importanza dei temi affrontati si individua nella possibilità, che 

essi offrono, di cogliere nuove occasioni per il legislatore regionale di 

emergere, in un momento storico in cui, all’interno dei diversi contesti 

istituzionali di riferimento, si va sempre più affermando il principio per 

cui le decisioni vanno prese ad un livello di governo che sia il più pos-

sibile vicino ai cittadini.

Su quest’ultimo tema - l’applicazione del principio di sussidiarietà 

- vale la pena di soffermarsi più specificatamente, rimandando per 

il resto, invece, all’approfondimento dei singoli temi all’interno della 

pubblicazione.

Nel sistema del diritto comunitario, infatti, il principio di sussidia-

rietà regola l’esercizio delle competenze legislative concorrenti, giusti-

ficando l’adozione dell’atto normativo al livello comunitario soltanto 

quando sia provata la necessità che l’azione avvenga a quel livello in 

ordine agli obiettivi da raggiungere, perché l’azione a livello degli Stati 

membri pregiudicherebbe i loro stessi interessi e, allo stesso tempo, 

l’azione comunitaria presenterebbe evidenti vantaggi rispetto all’azione 

dei singoli Stati. Inoltre, nel rispetto del principio di proporzionalità, è 

necessario che sia provata l’efficacia e l’efficienza dei mezzi utilizzati.

A questo fine, nel presentare le proprie proposte normative, già 

da ora la Commissione Europea fornisce una specifica motivazione 

utilizzando parametri qualitativi e quantitativi, prendendo in conside-

razione tutte le conseguenze che questa introdurrebbe a carico della 

Comunità, degli Stati, degli enti sub - statali.

I dati sull’applicazione dei due principi – proporzionalità e sussi-

diarietà - riferiti al 2003, sono ben esemplificativi dell’importanza degli 

stessi nell’ambito del processo decisionale. 

La Commissione, nella propria relazione annuale9,  riporta alcuni 

casi per i quali si era resa evidente, in base al principio di sussidiarietà, 

la necessità di un intervento normativo uniforme a livello comunitario (il 

caso dei requisiti minimi di sicurezza delle gallerie, ad esempio). In altri 

casi, invece, essa si è trovata ad affrontare aspetti complessi, diretta-

9 Relazione sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità: COM 
(2003) 770 def. del 12.12.2003
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mente connessi alle divergenze, talvolta profonde, tra le diverse culture 

politiche ed amministrative. L’applicazione del principio di sussidiarietà, 

in questi casi, è risultata quanto mai difficoltosa (a questo proposito si 

fa l’esempio dei servizi di interesse generale, per i quali è stato avviato 

un consistente dibattito affrontato con il Libro Verde del 2003).  

Anche da questi pochi elementi appare evidente quale importan-

za rivesta il meccanismo di controllo della sussidiarietà e della pro-

porzionalità, un meccanismo in cui, fino ad oggi, sono coinvolte le tre 

istituzioni comunitarie.

Cosa di non poco conto, dunque, che nella proposta di Trattato 

costituzionale sottoposta al vaglio della Conferenza intergovernativa 

durante la presidenza italiana dell’UE, si prevedesse il coinvolgimento 

dei Parlamenti nazionali all’interno del meccanismo denominato  early 

warning system.

In base al Protocollo sull’applicazione dei principi di sussidiarietà 

e di proporzionalità, allegato alla proposta di Trattato costituzionale, i 

Parlamenti nazionali disporrebbero di un termine di sei settimane dalla 

data di trasmissione della proposta legislativa della Commissione per 

inviare un parere motivato, e potrebbero obbligare la Commissione al 

riesame della proposta qualora raggiungessero un terzo dei voti loro 

assegnati.

A ciò si aggiunga - ed è questo il punto più interessante per noi 

- che la proposta fa riferimento espressamente alla possibilità che i Par-

lamenti nazionali, all’occorrenza, coinvolgano in questo meccanismo 

di controllo i parlamenti regionali con poteri legislativi. 

Per quanto riguarda il nostro ordinamento, tale opportunità - o 

meglio, necessità - si ravviserebbe certamente nel caso di materie di 

competenza legislativa regionale, secondo tempi e modi che si renda-

no compatibili con un valido esercizio del potere di controllo, tenendo 

conto dei tempi molto ristretti a cui si dovrebbe attenere il Parlamento 

stesso.

Certamente, se e quando per i legislatori regionali si aprisse una 

prospettiva di coinvolgimento nel cd. early warning system (che, si ri-

pete, sarebbe una prospettiva del tutto interna a ciascun ordinamento 

nazionale) sarebbe utile che una tale previsione si rinvenisse proprio 

all’interno di quella che sarà la nuova Legge La Pergola (per il momen-

to, il citato DDL Buttiglione).

L’evoluzione del processo di riforma, è noto, ha subito una battuta 

di arresto con la chiusura del semestre di presidenza italiana dell’UE. 

Per ora, attendiamo la ripresa dei lavori ad opera della presidenza 

irlandese. 

In ogni caso entrambi i fronti della riforma (nazionale ed euro-

peo), dall’approvazione definitiva del DDL Buttiglione all’approvazione 

della Costituzione europea, meritano di essere seguiti passo per passo 

nei rispettivi sviluppi, onde cogliere gli opportuni momenti di raccordo 

e di contatto tra i diversi livelli a cui essi intervengono quali strumenti 

irrinunciabili per un completo esercizio delle nuove competenze legi-

slative regionali.

Per questo motivo, sul presupposto dell’imminente completamento 

delle riforme, anche nel corso del 2004 si sta proseguendo nell’attività 
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di studio e di ricerca avviata. Una seconda pubblicazione, compati-

bilmente solo ed esclusivamente con i tempi delle riforme stesse, sarà 

dunque disponibile per la fine dell’anno.

3.2  La scheda tecnico-normativa dei progetti di legge

I vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, abbiamo già det-

to, si impongono come limite generale alla potestà legislativa statale e 

regionale, sia concorrente che esclusiva. 

La legislazione regionale si confronta continuamente con tali vin-

coli, che si presentano tanto più incisivi oggi, in presenza di un numero 

di materie di competenza regionale ben più ampio rispetto al passato, 

nonché della coincidenza delle stesse con ampi settori che sono al 

centro del processo di integrazione comunitaria. 

Basti pensare a quanti e quali progetti di legge regionali siano 

continuamente proposti e poi approvati nell’ambito di materie che 

sono attraversate trasversalmente da norme comunitarie diverse: dal-

l’agricoltura, all’ambiente, alla concorrenza (si pensi ad esempio ai 

contratti pubblici o alle misure di sostegno alle imprese).  

L’accertamento dei suddetti vincoli, da effettuarsi per la maggior 

parte dei progetti di legge regionale, deve avere ad oggetto, di volta 

in volta, le norme del Trattato e le norme di diritto derivato (secondo 

l’elenco di cui all’art.249: Regolamenti, Direttive, Decisioni), tenendo 

ben presente l’interpretazione fornita ad opera della giurisprudenza 

della Corte di Giustizia. Le sentenze interpretative della Corte, unico 

interprete qualificato del diritto comunitario, sono immediatamente 

vincolanti e, all’interno del procedimento legislativo regionale, obbli-

gano ad una costante verifica dei limiti da esse derivanti. 

È a soddisfare questa esigenza che si è provveduto nell’ambito 

dell’attività del Servizio Legislativo, in collaborazione con il Servizio del-

le Commissioni consiliari e la Biblioteca, a partire dall’autunno 2003, 

tramite un’apposita sezione di diritto comunitario inserita all’interno 

della scheda tecnico-normativa che accompagna singoli progetti di 

legge (cui si è già fatto riferimento nella seconda parte del rapporto 

dedicata agli strumenti per la qualità della legislazione).

Il quesito che si pone nella scheda è il seguente: Qual è il quadro 

normativo comunitario? Vi è una normativa comunitaria alla quale la 

Regione deve uniformarsi?

In questo modo, si intende richiamare l’attenzione sui già citati 

vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario (di cui all’art.117 cost., 

1° comma) con l’obiettivo di fornire ai consiglieri regionali, in anticipo 

rispetto alla seduta di Commissione, tutti gli elementi necessari alla 

completa valutazione del progetto di legge.

La risposta al quesito viene impostata in modo sintetico: oltre al 

necessario inquadramento comunitario della materia oggetto del PdL - 

individuazione della base giuridica negli articoli del Trattato e norme di 

diritto derivato applicabili - in relazione ai singoli articoli si individuano 

eventuali questioni problematiche, dal punto di vista giuridico, in rela-

zione al vigente quadro normativo e giurisprudenziale comunitario.      
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Per questo motivo e per esigenze di completezza, lo studio del-

l’avanzamento delle riforme in ambito nazionale ed europeo non può 

prescindere dalla conoscenza di dati che diano una rappresentazione 

concreta di quanto, quotidianamente, Unione Europea e Regione si 

trovino ad interagire effettivamente l’una con l’altra.

Il termine incidenza è stato volutamente scelto al fine di impostare 

il presente lavoro in modo da andare oltre la sola – e importantissima 

- diretta applicazione di regolamenti o la diretta attuazione di direttive 

comunitarie. 

Si è osservato, infatti, come i poteri regionali già esistenti in forza 

della Legge La Pergola, più recentemente rafforzati grazie all’amplia-

mento costituzionale delle materie di competenza regionale, continui-

no ad essere scarsamente utilizzati dal legislatore regionale. 

Sono soprattutto gli atti amministrativi ad essere adottati in appli-

cazione di regolamenti o direttive comunitarie che impongono proce-

dure specifiche, alcune delle quali già da tempo consolidatesi presso 

l’amministrazione regionale. (Si vedano, ad esempio, le procedure di 

VIA, per le quali esiste una legge regionale in attuazione della direttiva 

comunitaria che le regola e che impone l’adozione di procedure ed 

atti, indispensabili al fine della realizzazione di determinate opere sul 

territorio regionale). 

Per valutare l’incidenza del diritto e delle politiche comunitarie 

sugli atti regionali, si è scelto di prendere in considerazione leggi, rego-

lamenti, deliberazioni del Consiglio e deliberazioni della Giunta. Con 

U

4. L’incidenza del diritto comunitario e delle politiche 

comunitarie sulle attività della Regione Emilia-Roma-

gna:un osservatorio sperimentale

Una trattazione separata merita un’attività del tutto nuova avviata pres-

so il Servizio Legislativo del Consiglio con riferimento agli atti regionali 

adottati nel 2003: si tratta di un  osservatorio sull’incidenza del diritto 

e delle politiche comunitarie sull’attività (legislativa, regolamentare e 

amministrativa) della Regione Emilia-Romagna.

Si tenga presente che, allo stato attuale, manca una forma di col-

legamento o di comunicazione istituzionalizzata tra Consiglio e Giunta 

in ordine all’attività regionale che ricade nell’ambito delle politiche o 

del diritto comunitario. Se per il passato tale situazione poteva essere 

compresa all’interno del ruolo poco influente del livello regionale in 

relazione alla formazione e all’attuazione del diritto e delle politiche 

comunitarie, non sembra certamente adeguata oggi, di fronte alla 

mutata situazione costituzionale e, ancor meno lo sarà, nel momento 

in cui verrà completata l’attuazione della riforma a livello legislativo 

ordinario. 

Abbiamo già visto come il diritto comunitario, così come le poli-

tiche comunitarie, indirizzano, e sempre più spesso vincolano, l’attività 

regionale.
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riferimento a queste ultime si è voluto individuare, all’interno di quelle 

su cui si è riscontrata un’incidenza comunitaria, quelle che sono state 

adottate in utilizzo di fondi comunitari (si tratta, in particolare, di fondi 

strutturali) per realizzare programmi regionali o per partecipare alla 

realizzazione di  programmi di iniziativa comunitaria.

Per una piena comprensione dei dati che sono riportati nei grafici 

che seguono, è indispensabile tenere presente che la fonte utilizzata è 

il Bollettino Ufficiale della Regione pubblicato nel 2003. 

Per tale motivo, i dati ottenuti devono essere considerati come 

una prima visione d’insieme dell’incidenza comunitaria sull’attività re-

gionale. Seppure importante per il suo carattere di novità e di unicità, 

si tratta di una visione ancora e necessariamente sperimentale, quanto 

meno a causa della parzialità dei dati - seppure ufficiali - di cui si po-

teva disporre. 

In tal senso, e per il futuro sviluppo di questa attività, sarà fonda-

mentale la disponibilità regolare e completa dei dati regionali da parte 

del Servizio Legislativo del Consiglio, soprattutto se si considera che 

un’osservazione di questa natura è destinata a diventare di fondamen-

tale importanza, quanto meno  a partire dal momento in cui - a breve, 

oramai - sarà completata l’attuazione della riforma costituzionale.
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Sul totale delle leggi regionali adottate nell’anno 2003, l’inciden-

za del diritto comunitario rilevata è del 36%10. 

Per una corretta lettura del dato, si deve tenere conto che nel 

periodo di riferimento non sono stati adottati provvedimenti legislativi 

di attuazione diretta di norme comunitarie. In particolare, nonostante 

l’ordinamento vigente lo consenta già da tempo, non sono stati adotta-

ti provvedimenti legislativi di diretta attuazione di direttive comunitarie. 

Nel caso di leggi regionali che disciplinano materie vincolate da diret-

tive comunitarie, si tratta sempre di direttive già recepite dallo Stato con 

legge o con decreto legislativo. 

Inoltre, l’incidenza del diritto comunitario è stata rilevata ogni 

qual volta si individuava un quadro giuridico comunitario vincolante 

la legge regionale, anche solo in parte. Ad esempio, essa è stata indi-

viduata anche all’interno di tutte quelle disposizioni che rimandavano 

alla disciplina dei contratti pubblici e, in generale, alla disciplina della 

concorrenza. In alcuni casi, quindi, la legge regionale non risultava 

vincolata al diritto comunitario per ambito materiale, ma risultava vin-

colata in relazione ad una o più disposizioni specifiche che andavano 

ad incidere sulla materia della concorrenza.

4.1 Le leggi regionali

Fonte: BUR 2003

10 Si sono trascurati i regolamenti regionali in quanto, nel 2003, risultano soltanto in 
numero di due.
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Nell’anno 2003, il 25% delle deliberazioni del Consiglio regio-

nale pubblicate sul BUR risultano essere atti regionali che, in parte, 

applicano norme comunitarie (Direttive e Regolamenti) o che, più ge-

nericamente, richiamano espressamente atti dell’Unione Europea (ad 

esempio, una Delibera del Consiglio richiama più volte due diverse 

Comunicazioni della Commissione Europea). 

 

4.2 Gli atti amministrativi

 a) Deliberazioni del Consiglio regionale

Fonte: BUR 2003
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L’incidenza del diritto e delle politiche comunitarie sulle delibe-

razioni della Giunta pubblicate sul BUR, individuata al 25%, è stata 

calcolata prendendo in considerazione tutti i riferimenti e l’applicazio-

ne anche indiretta delle fonti comunitarie, nell’intenzione di rilevare in 

modo più ampio possibile l’incidenza stessa.

Come si è anticipato più sopra, il fatto di disporre esclusivamente 

dei dati ricavabili dal BUR è significativo in ordine ad una corretta let-

tura dei dati che, come si può agevolmente comprendere, potrebbero 

subire uno spostamento qualora si prendessero in considerazione an-

che gli atti non soggetti a pubblicazione.

 

 b.1) Deliberazioni della Giunta regionale

Fonte: BUR 2003
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Sul totale di Deliberazioni della Giunta pubblicate sul BUR 2003, 

per le quali si è riscontrata un’incidenza del diritto e delle politiche co-

munitarie (vd. grafico precedente) il 31% è stato adottato in utilizzo di 

fondi comunitari. Si tratta soprattutto di fondi strutturali, utilizzati dalla 

regione per la realizzazione di programmi regionali (sviluppo rurale, 

pesca, formazione) o per la partecipazione in ambito regionale a pro-

grammi di iniziativa comunitaria. 

 b.2) Utilizzo di fondi comunitari

Fonte: BUR 2003
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SESTA PARTE

MONITORAGGIO DELL’ANDAMENTO DELLA 
PRODUZIONE LEGISLATIVA DI LIVELLO 

COMUNITARIO, NAZIONALE E REGIONALE, 
NEL SETTORE DELL’ISTRUZIONE 

E DEGLI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

P

1. Istruzione

Premessa

Partendo dalla L.R. 30 giugno 2003, n.12, “Norme per l’uguaglianza 

delle opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco 

della vita, attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della formazione 

professionale, anche in integrazione tra loro,” si è pensato di offrire al 

lettore, quale ulteriore novità del rapporto di quest’anno, un quadro 

il più possibile completo, seppure in estrema sintesi, della normativa 

comunitaria, nazionale e regionale esistente in materia, nel tentativo 

di ricostruire la disciplina generale attualmente vigente nel settore in-

teressato.

1.1 Quadro comunitario

La Legge Regionale N. 12 del 2003 ha come oggetto la materia 

dell’istruzione e della formazione professionale. Nel Trattato CE essa è 

regolata dal Capo 3 (“Istruzione, Formazione Professionale e Gioven-

tù”) del Titolo XI (Politica sociale, istruzione, formazione professionale 

e gioventù).
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la mobilità degli studenti e degli insegnanti, la cooperazione fra istituti 

d’insegnamento, lo scambio di informazioni ed esperienze e l’appren-

dimento delle lingue europee. 

Nell’ambito della formazione professionale, soprattutto con l’en-

trata in vigore del Trattato di Amsterdam del 1997, le competenze 

comunitarie hanno una portata più ampia. L’azione comunitaria è 

finalizzata a facilitare l’adeguamento alle trasformazioni industriali, a 

migliorare la formazione professionale iniziale e la formazione perma-

nente, a facilitare l’accesso alla formazione professionale e favorire la 

mobilità degli istruttori e delle persone in formazione, in particolare dei 

giovani (…). 

Tra i programmi che attuano le politiche comunitarie in questo set-

tore si ricordano, in materia di istruzione: TEMPUS e SOCRATES e, per 

la formazione professionale, PETRA, EUROTECNET, LEONARDO DA 

VINCI sulla realizzazione di una politica di formazione professionale. 

Al 1975, inoltre, risale la creazione del Centro europeo per lo sviluppo 

della formazione professionale (CEDEFOP), costituito dai rappresen-

tanti degli Stati membri e della Commissione. 

Tra gli atti più recentemente approvati si segnalano il Regola-

mento n.1360/90/CEE del Consiglio, così come modificato con Re-

golamento n.1648/2003/CEE, che istituisce una Fondazione Europea 

per la formazione professionale e il Regolamento n.337/75/CEE del 

Consiglio, così come modificato con Regolamento n.1655/2003/

CEE, relativo all’istituzione di un Centro europeo per lo sviluppo della 

formazione professionale.

Gli artt.149, comma 4 e 150, comma 4, del Trattato CE 

escludono espressamente l’armonizzazione delle disposizioni 

legislative e regolamentari nazionali sulla materia. 

Nel rispetto del principio di sussidiarietà, la competenza legisla-

tiva in tale materia si individua quindi in capo agli Stati, escludendo 

qualsiasi intervento comunitario nella definizione dei contenuti e del-

l’organizzazione dei sistemi educativi e della formazione professionale, 

nel rispetto dell’identità culturale propria di ciascuno Stato membro.

Per la materia “Istruzione e formazione professionale” dun-

que, non si individua un quadro normativo comunitario vinco-

lante tanto il legislatore nazionale quanto quello regionale. 

Per ciò che riguarda, invece, l’aspetto specifico del riconoscimen-

to e della libera circolazione delle certificazioni in ambito europeo (di 

cui all’art.4 L.R. 12/2003), si richiamano i vincoli derivanti dall’ordina-

mento comunitario in materia di professioni regolamentate, alle quali 

si applicano le direttive comunitarie generali in materia di mutuo rico-

noscimento dei diplomi, delle qualifiche e della formazione professio-

nale, oltre agli artt.49 e 43 del Trattato in materia di libera prestazione 

dei servizi e diritto di stabilimento. 

La politica comunitaria in materia di istruzione e formazione è 

finalizzata ad obiettivi qualitativi e di rafforzamento ed integrazione 

dell’azione degli Stati (artt.149 e 150 del Trattato CE). 

Nell’ambito specifico dell’istruzione si aggiunge lo scopo dello 

sviluppo della dimensione comunitaria dell’educazione, incentivando 
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mento superando la tradizionale distinzione tra “scuola” e “istruzione e 

formazione professionale”. 

L’offerta formativa, infatti, si sviluppa in:

1. “istruzione” ovvero istruzione inferiore (obbligatoria) e componen-

te non professionalizzante dell’istruzione superiore, e

2. “istruzione e formazione professionale” comprendente gli istituti 

tecnici e gli istituti professionali così come i centri di formazione 

professionale regionale13.

La materia “istruzione”, inoltre, può essere oggetto di quelle ulte-

riori forme e condizioni particolari di autonomia” attivate su iniziativa 

della Regione interessata ex art. 116 Cost. come riformulato dopo la 

legge costituzionale n. 3 del 2001. 

Il quadro della normativa statale in materia di istruzione è piutto-

sto complesso: in particolare, si distinguono le fonti che implementano 

i poteri delle autonomie regionali e locali e quelle sull’autonomia fun-

zionale delle istituzioni scolastiche.

• Nell’ambito delle c.d. Riforme Bassanini, l’art. 4, co. 5 della legge 

n. 59 del 1997 (Delega al Governo per il conferimento di funzio-

1.2   Quadro nazionale

La materia dell’istruzione svolge un ruolo cruciale nella transizione 

verso il nuovo assetto istituzionale introdotto dalla riforma del titolo 

V della Costituzione: la struttura e la funzione del sistema formativo, 

infatti, sono di importanza strategica nella ricomposizione degli inte-

ressi sociali sul territorio nonché nella conservazione e trasmissione di 

cultura e valori11.

Il nuovo articolo 117 della Costituzione prevede da un lato la 

potestà esclusiva dello Stato in materia di norme generali sull’istruzione 

(co. 2, lett. n) e - collegata anche a tale ambito - di determinazione 

dei “livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 

che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale” (co. 2, lett. 

m), dall’altro quella concorrente delle Regioni in materia di istruzione 

(“salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche”, ora costituzionalizza-

ta) ed esclusiva delle Regioni stesse per quanto concerne “istruzione e 

formazione professionale” (Cost. 117, co. 3).  

Mentre la materia “istruzione e formazione professionale” già pri-

ma della riforma apparteneva alla potestà legislativa regionale, seppur 

concorrente12, l’istruzione tout court spettava alla legislazione statale in 

via esclusiva: il nuovo titolo V, dunque, introduce un sensibile cambia-

11 CIMBALO G., Le regioni alla ricerca di un’identità inesistente, Torino, 2003, 6. In 
particolare, sottolinea la possibilità di una specificazione culturale regionale del si-
stema dell’istruzione nel nuovo assetto di competenze, come autonoma definizione 
dei programmi legati alla cultura locale, SIAS M., Neoregionalismo e sistema di 
istruzione, 3 giugno 2002, Forum di Quaderni costituzionali, http://web.unife.it/
progetti/forumcostituzionale/

12 Il precedente testo dell’art. 117 parlava di “istruzione artigiana e professionale”.

13 Il sistema formativo si articola in due percorsi: a) quelli che forniscono allo studente 
una visione culturale generale, che può successivamente completare con studi di 
formazione superiore ed universitaria; b) quelli che presentano un carattere pro-
fessionalizzante ovvero miranti all’inserimento consapevole nel mercato del lavoro 
e delle professioni. Questo secondo percorso di studi si colloca tra le competenze 
di programmazione delle Regioni e delle Province autonome in ragione della ca-
ratterizzazione fortemente territoriale del mercato del lavoro. NICOLI D., Il nuovo 
percorso dell’istruzione e della formazione professionale, “Professionalità 75”, 
maggio-giugno 2003, 11 ss. 
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ni e compiti alle Regioni ed enti locali, per la riforma della P.A. 

e per la semplificazione amministrativa) ed il successivo decreto 

legislativo n.112 del 1998 (il cui art. 3 introduce il principio di 

sussidiarietà) individuano le funzioni trasferite o delegate agli enti 

locali ed alle autonomie funzionali e quelle mantenute in capo 

alle Regioni, configurando un sistema di autonomia organizzati-

va. Tuttavia, il Ministero dell’istruzione ha rinviato l’attuazione del 

previsto trasferimento di funzioni e compiti amministrativi in mate-

ria di istruzione nonché l’emanazione dei provvedimenti attuativi 

di quantificazione delle relative risorse umane e finanziarie.  

• Il rapporto tra autonomia didattica delle singole istituzioni sco-

lastiche e autonomia organizzativa del servizio di istruzione di 

competenza degli enti locali è oggetto di un accordo siglato in 

Conferenza unificata nell’aprile 2001, che prevede la creazione 

di reti di scuole (per affrontare più efficacemente le questioni di 

uno specifico territorio, come dispersione scolastica, immigrazio-

ne, varie forme di disagio socio-ambientale) e di reti interistituzio-

nali (per la collaborazione tra soggetti attraverso lo strumento del 

partenariato). Infine, si segnala che il ddl di modifica della legge 

241/90 generalizza l’utilizzabilità degli strumenti di diritto privato, 

consentendo anche alle istituzioni scolastiche - in quanto dotate 

di autonoma personalità giuridica - di servirsi di schemi negoziali 

per la realizzazione dei propri compiti negoziali14.

• Il percorso verso l’autonomia si snoda nei seguenti passaggi: 

riconoscimento della personalità giuridica a seguito del rag-

giungimento di requisiti dimensionali ottimali attraverso piani di 

dimensionamento della rete scolastica (dpr 233/1998); garanzia 

dell’autonomia organizzativa, didattica e finanziaria (dpr 275/

1999); programma di riforma e razionalizzazione degli organi 

collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale e periferico 

(dlgs 233/1999).

• La legge n. 425 del 1997 ed il successivo regolamento di attua-

zione (dpr 323/1998) riformano l’esame conclusivo degli istituti 

di istruzione secondaria superiore (c. d. esame di maturità), ar-

ticolandolo su tre prove scritte, di cui una a carattere multidisci-

plinare, e una prova orale, ed introducono un nuovo parametro 

valutativo, il credito scolastico. 

• L’art. 68 della legge n. 144 del 1999 ed il relativo regolamento di 

attuazione (dpr 257/2000) introducono l’obbligo formativo fino 

al compimento del diciottesimo anno di età, con pari dignità tra 

istruzione da un lato, formazione professionale e apprendistato 

dall’altro. La successiva Riforma Moratti (art. 2, co. 1 lett. c), co-

munque, assicura a tutti il diritto all’istruzione per almeno 12 anni 

ed il diritto alla formazione fino al conseguimento di una qualifica 

entro il 18° anno di età.

• Legge n. 62 del 2000 recante Norme per la parità scolastica e 

disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione affida alla Repub-

blica l’obiettivo prioritario dell’espansione dell’offerta formativa 

14 RICCIO S., La mancata attuazione del trasferimento di funzioni e compiti ai governi 
territoriali in materia di istruzione ai sensi del d. lgs. 112/98, “Rivista dell’istruzio-
ne”, 2/2003, 231 ss.
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istituendo un sistema nazionale di istruzione a carattere misto, 

costituito da scuole statali e scuole paritarie gestite da privati o 

da enti locali (rispettose di predeterminati requisiti di qualità ed 

efficacia soggetti a valutazione e verifica da parte del Ministero). 

• Legge n. 53 del 2003, cd. Legge Moratti, recante Delega al 

Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e 

dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e for-

mazione professionale. L’art. 1 specifica che la legge si pone “in 

coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche 

e secondo i principi sanciti dalla Costituzione” nonché “nel ri-

spetto delle competenze costituzionali delle Regioni e di comuni e 

province, in relazione alle competenze conferite ai diversi soggetti 

istituzionali”. Inoltre, l’art. 6 fa salve le competenze delle Regioni 

a statuto speciale.  Abroga espressamente le leggi n. 9 del 1999 

(Disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo di istruzione) 

e n. 30 del 2000 (Legge quadro in materia di riordino dei cicli), 

divenute secondo alcuni già obsolete - insieme all’art. 68 della l. 

144/99 - per effetto della riforma costituzionale del 2001 e delle 

nuove competenze regionali introdotte15.

 I punti chiave della Riforma Moratti sono i seguenti:

1) fissazione di principi e criteri direttivi per la definizione di un 

“sistema educativo di istruzione e formazione” di natura pro-

mozionale e fondato sulla personalizzazione dei percorsi edu-

cativi: articolazione in scuola dell’infanzia, primo ciclo ovvero 

scuola primaria di 5 anni e scuola secondaria di primo grado 

di 3 anni con esame di Stato alla fine del ciclo, secondo ciclo 

ovvero sistema dei licei e sistema di istruzione e formazione 

professionale con esame di Stato; possibilità di passaggi tra i 

licei e tra il sistema dei licei e il sistema professionale (tramite 

LARSA, laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti); 

garanzia dell’accesso all’università anche per chi effettua corsi 

professionali (almeno quadriennali) con un ulteriore anno di 

studio e l’esame di Stato;

2) riferimento dell’intero percorso a “profili educativi culturali e 

professionali” ed a “livelli essenziali delle prestazioni” quali 

obiettivi specifici di apprendimento, standard e vincoli;

3) presenza dell’opzione dell’alternanza formativa, a partire dal 

quindicesimo anno di età, per il conseguimento di qualifiche 

e diplomi alternando la formazione in aula e l’esperienza in 

impresa e previsione dell’emanazione di un apposito decreto 

legislativo in tema di alternanza scuola-lavoro;

4) previsione di norme sulla formazione iniziale dei docenti;

5) previsione di un nucleo fondamentale dei piani di studio omo-

geneo su base nazionale, che rispecchi cultura, tradizioni ed 

identità nazionale, riservando alle Regioni una quota relativa 

agli aspetti di specifico interesse territoriale locale; si demanda 

a regolamenti da adottare a norma della riforma costituzionale 

la disciplina dei piani di studio, le modalità di valutazione dei 15 NICOLI D., cit., 12.
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crediti scolastici, i passaggi dall’istruzione alla formazione e 

viceversa, la definizione degli standard minimi formativi;

6) creazione di un sistema di valutazione complesso.

Si intrecciano, dunque, diversi livelli di normazione della materia 

e la nuova disciplina costituzionale rende ancora più articolato lo sce-

nario, prevedendo la convivenza di potestà esclusive e concorrenti di 

Stato e Regione.

1.3  Quadro regionale

Legge regionale dell’Emilia Romagna 30 giugno 2003,       

n. 12. “Norme per l’eguaglianza delle opportunità di accesso 

al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il 

rafforzamento dell’istruzione e della formazione professionale, 

anche in integrazione tra loro”.

L’obiettivo prioritario che la legge intende raggiungere è quello 

della lotta alla dispersione scolastica, elevando progressivamente il 

numero di giovani che, al compimento del diciottesimo anno d’età, 

possiedono un diploma di scuola media superiore o una qualifica 

professionale. 

Si introduce la possibilità di opzione per un biennio formativo 

integrato, che inizia al termine della scuola media e che, in base 

all’indirizzo prescelto, contiene insegnamenti di cultura generale, 

competenze trasversali e contenuti professionalizzanti: un intreccio tra 

istruzione e formazione realizzato con stage e tirocini, azioni orienta-

tive e percorsi personalizzati, e con il reciproco riconoscimento delle 

competenze acquisite e dei crediti formativi. Dopo il biennio è possibile 

proseguire il percorso scolastico o frequentare un anno di formazione 

professionale, al termine del quale si ottiene una prima qualifica.

La strategia d’integrazione tra istruzione e formazione 

professionale - finalizzata al superamento della separazione netta 

tra canali educativi, quale fattore di discriminazione ed ostacolo alla 

mobilità sociale - fonda un principio generale di funzionamento del 
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formazione con il sostegno dei Centri di servizi e di consulenza (Csc) 

che possono essere gestiti da enti locali, nonché grazie a reti o con-

sorzi di scuole; la concertazione e la partecipazione sociale. L’Emilia 

Romagna, inoltre, opera un pieno riconoscimento dell’autonomia pro-

fessionale, trasferendo alle autonomie scolastiche - nel quadro della 

programmazione degli enti locali - qualunque funzione sul piano dei 

contenuti o dell’azione didattica.

sistema: opera attraverso progetti di continuità didattica capaci 

di differenziare i percorsi educativi a seconda dei ritmi individuali di 

crescita e si declina anche nella formazione post-diploma (esperienze 

di interazione tra università, autonomie scolastiche, enti di formazione 

ed imprese) e post-laurea (master progettati insieme da università e 

imprese). 

Sono previsti percorsi di sostegno all’apprendimento anche 

fuori dalla scuola, con il coinvolgimento dei servizi socio-educativi del 

territorio, del privato sociale e degli enti di formazione.

L’alternanza scuola-lavoro consente l’apprendimento in am-

biente lavorativo, attraverso tirocini, stage e alternanza scuola-lavoro. 

La Regione, in accordo con le parti sociali, definisce i requisiti che le 

“imprese formative” devono possedere relativamente alla gestione 

aziendale, alla propensione al miglioramento continuo e alla valoriz-

zazione delle risorse umane, alla disponibilità di personale di supporto 

e di tecnologie avanzate.

Un libretto formativo personale permette di certificare le com-

petenze acquisite in tutto l’arco della vita: la Regione promuoverà 

accordi tra sistema formativo e parti sociali per la definizione di proce-

dure comuni per il riconoscimento, la certificazione e l’individuazione 

degli ambiti di utilizzazione delle diverse competenze.

Gli strumenti per realizzare la legge sono la valorizzazione 

delle risorse umane con assegni di studio annuali per l’anno sabbati-

co; la valorizzazione delle autonomie scolastiche e dei soggetti della 
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In particolare, nel ricorso la Regione deduceva la violazione da 

parte dello Stato delle seguenti norme costituzionali:

• l’art. 118, co. 1 Cost. ovvero il principio di sussidiarietà e ade-

guatezza - in quanto le disposizioni concernenti l’organizzazione 

scolastica (dotazioni organiche e orario di lavoro) affidano tale 

competenza ad un organo statale (l’ufficio scolastico regionale) 

- e 

• l’art. 117, co. 3 sulla potestà concorrente in materia di istruzione, 

dal momento che le stesse disposizioni organizzative pongono 

norme organizzative specifiche, di dettaglio, non limitandosi dun-

que alla  sola determinazione dei principi fondamentali, in grado 

altresì di comprimere l’autonomia delle istituzioni scolastiche al 

di là di legittimi obiettivi di razionalizzazione della spesa e oltre la 

competenza dello Stato in materia di coordinamento finanziario 

nazionale.

La Corte accoglie le censure, respingendo solo il profilo del con-

trasto con l’autonomia delle istituzioni scolastiche.

Pone, innanzitutto, una netta linea di demarcazione tra il riparto di 

competenze tra Stato e Regioni in materia di istruzione e di formazione 

professionale quale era prima e dopo la riforma del Titolo V. L’art. 117 

nella sua originaria formulazione, infatti, riservava alle Regioni solo le 

materie dell’istruzione artigiana e professionale e quella dell’assistenza 

scolastica, dando allo Stato la mera possibilità di delegare ogni altra 

competenza. 

 1.4  Impugnazioni innanzi alla Corte costituzionale: il problema 

della competenza

La legge regionale 12/2003 è stata al centro di un acceso dibat-

tito politico16 e di un conflitto istituzionale. 

Lo Stato ha impugnato la legge innanzi alla Corte costituzionale 

con ricorso del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 8 agosto 

2003, lamentando il contrasto17 con i principi fondamentali della le-

gislazione statale in materia di istruzione e, dunque, la violazione dei 

limiti della potestà concorrente così come stabilita dall’art. 117, co. 2 

lett. n) e co. 3 della Costituzione. La Consulta non si è ancora pronun-

ciata.

La Corte ha invece deciso - con sentenza 13 gennaio 2004, n. 

13 - sull’impugnazione promossa dalla Regione Emilia Romagna di 

alcune norme della legge finanziaria 2002 (legge 28 dicembre 2001, 

n. 448).

16 V. Ansa, Bologna 1 agosto 2003; Resto del Carlino Emilia Romagna, 18.9.2003, 
“Aprea: La vostra scuola non avrà valore fuori regione”, “I nostri titoli varranno in 
Italia e in Europa”. 

 SACCHI G., Per un sistema formativo integrato. L’esperienza dell’Emilia Romagna, 
“Professionalità 75”, maggio-giugno 2003, p. 23 ss.

17 Le norme alla base dell’impugnazione sono: l’art. 7, co. 5 sugli assegni di studio 
per i docenti in anno sabbatico; l’art. 9, co. 3 sull’alternanza scuola-lavoro; l’art. 
17 sulle finalità della scuola dell’infanzia; l’art. 26, co. 2 in materia di integrazione 
tra istruzione e formazione professionale e riconoscimento dei crediti formativi nel 
passaggio da un percorso all’altro; l’art. 41sull’educazione degli adulti; l’art. 44, 
co. 1 lett. c) sulla razionalizzazione della rete scolastica
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La delega alle Regioni, essendo atto eventuale e discrezionale, 

poteva anche consistere nell’attribuzione disorganica di funzioni. Il 

quadro attuale è profondamente mutato, anche nell’interpretazione 

della Corte:

“Nel complesso intrecciarsi in una stessa materia di norme gene-

rali, principi fondamentali, leggi regionali e determinazioni autonome 

delle istituzioni scolastiche, si può assumere per certo che il prescritto 

ambito di legislazione regionale sta proprio nella programmazione 

delle reti scolastiche”.

Allo Stato, dunque, resta la facoltà di definire “principi organiz-

zativi” che saranno poi le Regioni a svolgere nel dettaglio. Tuttavia, 

l’esigenza della “continuità istituzionale” - ovvero di funzionamento 

del servizio pubblico essenziale “istruzione” - impone la sopravvivenza 

della norma impugnata “fino a quando le singole Regioni si saranno 

dotate di una disciplina e di un apparato istituzionale idoneo” a svol-

gere la funzione di distribuzione territoriale del personale docente.

A

2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali

Premessa

Analogamente a quanto fatto nel precedente capitolo concernente la 

materia dell’ istruzione, anche per il settore riguardante gli interventi 

e i servizi sociali si è preso spunto dalla L.R. n.2/2003 “Norme per 

la promozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione 

del sistema integrato di interventi e servizi sociali”, nel tentativo di 

ricostruire il panorama legislativo complessivo, comunitario, nazionale 

e regionale, vigente in materia.

2.1  Quadro comunitario

L’oggetto principale della Legge Regionale No. 2 del 2003 è la 

politica sociale. Essa è regolata dal Trattato CE nel Primo Capo “Di-

sposizioni Sociali” del Titolo XI (“Politica Sociale, Istruzione, Formazio-

ne Professionale e Gioventù”). 

L’intervento comunitario nella materia, attraverso il Consi-

glio e la Commissione, si limita a sostenere e completare l’azio-

ne degli Stati membri incoraggiando la cooperazione fra di loro 

(artt. 137 e 138 del Trattato CE). 
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può adottare misure di incentivazione con lo scopo di proteggere e 

migliorare la salute umana.

Il Trattato esclude espressamente l’armonizzazione delle 

disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri.

Con riferimento alla Politica Sociale, resta da segnalare il grande 

impulso che è stato dato alla materia dal Trattato di Amsterdam nel 

1997: esso ha esteso la politica sociale alle persone non inserite nel 

mercato del lavoro e ha incluso la parità di trattamento tra uomini e 

donne. Il nuovo art. 13 introdotto dal Trattato, inoltre, menziona la 

lotta contro la discriminazione fondata sugli handicap. 

Il Trattato di Nizza del 2000 va ancora oltre, aggiungendo alle 

disposizioni sociali del Trattato CE altri ambiti di competenza, come 

ad. es. la lotta contro l’esclusione sociale e la modernizzazione dei re-

gimi di protezione sociale. Un’altra importante modifica è l’inclusione, 

all’art.141, della facoltà del Consiglio di adottare attraverso la proce-

dura di codecisione “misure che assicurino l’applicazione del principio 

delle pari opportunità di trattamento tra uomini e donne in materia 

d’occupazione e impiego”. 

Infine, la Legge Regionale n. 2/2003 si ispira alla Carta dei Diritti 

fondamentali dell’Unione Europea (art.1). La Carta, adottata a Nizza il 

7 dicembre 2000, non costituisce ancora uno strumento giuridicamen-

te vincolante; essa raccoglie i principi delle Convenzioni internazionali 

sulla materia.

 Alcuni importanti documenti e atti relativi alla politica sociale a 

Conformemente al principio di sussidiarietà, la materia sociale 

rimane in sostanza competenza degli Stati membri.

Pertanto, gli Stati membri non sono vincolati dalla normativa 

comunitaria nella definizione delle loro politiche sociali, eccetto 

per le Direttive adottate dal Consiglio nei settori tassativamente 

enumerati all’art. 137, comma 2, lettera b) del Trattato CE. 

Con riferimento alle tematiche oggetto della Legge regionale, tra 

questi settori rileva la “parità tra uomini e donne per quanto riguarda 

le opportunità sul mercato del lavoro ed il trattamento sul lavoro”. Le 

Direttive che il Consiglio è autorizzato ad emanare contengono pre-

scrizioni minime applicabili progressivamente, tenendo conto delle 

condizioni e normative tecniche esistenti in ciascuno Stato. 

La Legge Regionale No. 2 dispone anche in materia socio sani-

taria.

Ricordiamo che il Trattato CE stabilisce nel Titolo XIII, art.152, 

le competenze e i principi comunitari sulla Sanità Pubblica. L’azione 

della Comunità completa l’azione degli Stati membri ed è volta alla 

prevenzione delle malattie e alla lotta contro i grandi flagelli, ad. es. 

l’uso di stupefacenti, attraverso la loro prevenzione, l’informazione e 

l’educazione.

Conformemente al principio di sussidiarietà, gli Stati mem-

bri rimangono pienamente competenti nella organizzazione del 

loro sistema di servizio sanitario.

Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di codecisione, 
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2.2  Quadro nazionale

Nell’ambito del nuovo Titolo V della Costituzione, come rifor-

mato dalla legge costituzionale 3/2001, in materia di servizi sociali 

emerge la norma ex art. 117, co. 2 lett. m), che riserva alla compe-

tenza esclusiva dello Stato “la determinazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garan-

titi su tutto il territorio nazionale”. 

Viene così individuata l’unica funzione che nel campo delle poli-

tiche sociali rimane allo Stato: essa può assumere una rilevanza più o 

meno significativa a seconda di come la competenza sarà interpretata 

e svolta. Il compito è complesso e delicato sia sotto il profilo politico-

istituzionale (ricerca di un equilibrio tra finalità di garanzia e rispetto 

delle autonomie regionali e locali) sia sotto il profilo tecnico (difficile 

definizione del livello essenziale di una prestazione da erogare come 

servizio sociale e non solo come sostegno monetario): potrà, dunque, 

essere realizzato solo in una logica di negoziazione e collaborazione 

fra i vari livelli di governo.

Le politiche sociali nel loro insieme appartengono - in virtù della 

nuova formulazione dell’art. 117 Cost., co. 4 - alla potestà esclu-

siva delle Regioni. Tale norma costituzionale, secondo una dottrina 

consolidata, non richiede decreti delegati di esecuzione in quanto è di 

applicazione immediata, e comporta l’incompetenza dello Stato tanto 

sul piano legislativo quanto su quello amministrativo. 

Tuttavia, il livello centrale di governo continua a gestire, diretta-

livello comunitario sono: la Direttiva 76/207/CEE così come modifica-

ta dalla Direttiva 2002/73/CE relativa all’attuazione del principio della 

parità di trattamento tra gli uomini e le donne per quanto riguarda 

l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionale e 

delle condizioni di lavoro; la Decisione del Consiglio del 27 novembre 

2000 che istituisce un programma d’azione comunitario per combat-

tere le discriminazioni (2001-2006); la Risoluzione del Consiglio e 

dei Rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio del 14 dicembre 2000 relativa all’integrazione sociale dei 

giovani; la Risoluzione del Consiglio del 15 luglio 2003 relativo alla 

promozione dell’occupazione e dell’integrazione sociale delle persone 

con disabilità; la recente Comunicazione della Commissione “Revisio-

ne intermedia dell’agenda per la politica sociale” (COM/2003/0312). 

Nell’ambito della sanità pubblica si segnala a titolo esemplificativo, la 

Decisione No. 293/2000/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 24 gennaio 2000 relativo ad un programma d’azione comunitaria 

sulle misure preventive intese a combattere la violenza contro i bam-

bini, i giovani e le donne (programma DAPHNE 2000-2003); la Rac-

comandazione del Consiglio del 18 giugno 2003 sulla prevenzione 

e la riduzione del danno per la salute causato da tossicodipendenza 

(2003/488/CE); la Decisione n. 1786/2002/CE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, del 23 settembre 2002, che adotta un programma 

d’azione comunitario nel campo della sanità pubblica (2003-2008). 



 162 

mente o indirettamente tramite l’INPS, erogazioni monetarie (ad es. 

pensioni e assegni sociali, assegni di accompagnamento, integrazioni 

al minimo) pari ai due terzi della spesa pubblica totale destinata ai 

servizi socio-assistenziali. 

Si configura, pertanto, in modo problematico il rapporto tra Stato 

e Regioni rispetto alla disponibilità concreta delle risorse da destinare 

alle politiche sociali.

Il principio di sussidiarietà, infine, costituzionalizzato nel rifor-

mato art. 118 gioca un ruolo cruciale come criterio di politica legisla-

tiva che sovrintende alla distribuzione delle competenze, non solo tra 

i diversi livelli di governo (sussidiarietà verticale), ma anche tra i vari 

soggetti sociali attivi sul territorio (sussidiarietà orizzontale). L’art. 118, 

ult. co., infatti, prescrive a Stato, Regioni ed Enti locali di favorire “l’au-

tonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di 

attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. 

Tale principio impone che l’esercizio delle funzioni sia affidato al livello 

di governo ottimale ai fini della realizzazione degli obiettivi prefissati: 

valorizza, dunque, sia l’esigenza di unità che quella di autonomia. 

Questo canone di allocazione delle funzioni, come è ben noto, è stato 

alla base di diversi giudizi di legittimità della Corte costituzionale, in 

particolare della “storica” sentenza n. 303/2003.

 

2.3  La Legge 8 novembre 2000, n. 328

Legge-quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 

servizi sociali.

Si tratta della disciplina di principio che costituisce il riferimento 

cardine per la normativa regionale in materia di servizi sociali e per lo 

sviluppo delle relative funzioni amministrative locali.

La legge 328/2000 va ricondotta nell’alveo dei principi fonda-

mentali espressi dagli articoli 2 e 3 della Costituzione sul riconosci-

mento e la tutela dei diritti inviolabili dell’uomo (in capo a tutti soggetti, 

dotati o meno della cittadinanza italiana) “sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità,” e sulla garanzia 

dell’eguaglianza formale e sostanziale attraverso la realizzazione ef-

fettiva del principio di universalità dei servizi alla persona. Spetta, 

dunque, alle Regioni declinare la propria nuova competenza esclusiva 

nel necessario rispetto dei principi costituzionali (come impone l’art. 

117, co. 1 Cost.), individuando quali istituti previsti dalla legge-quadro 

ne sono una specificazione. Eccone i punti più importanti:

1. Definizione dei livelli essenziali delle prestazioni in funzione 

dei “limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche 

sociali”(artt. 22 e 18, co. 3 lett. n).

2. Definizione dei principi per la programmazione del sistema 

integrato dei servizi sociali: l’unitarietà del meccanismo “a 

rete” di realizzazione degli interventi, in vista di una finalità co-

mune, consente di superare la frammentazione settoriale che 
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della programmazione nazionale e regionale) e con natura non 

esclusivamente unilaterale (alla sua definizione, approvazione e 

messa in opera concorrono diversi soggetti pubblici e privati in un 

sistema di “programmazione negoziata”).

4. Riforma dell’istituto del reddito minimo di inserimento, con l’intro-

duzione di una disposizione nuova nell’art. 17 del d.lgs. 237/98 

(di attuazione della delega contenuta della legge finanziaria del 

1998) tramite l’art. 23, co. 1 in base al quale un provvedimento 

legislativo successivo ad una preliminare fase di sperimentazione 

dovrà delimitare il reddito minimo di inserimento come “misura 

generale di contrasto alla povertà”, e di coordinamento con “gli 

altri interventi di sostegno del reddito”, tra cui gli assegni sociali 

(art. 3, legge 355/1995) e le pensioni sociali (art. 26, legge 153/

1969). La norma ha portata chiaramente programmatoria. 

I provvedimenti attuativi della legge 328/2000 sono:

- D. Lgs. 207/2001, Riordinamento del sistema delle istituzioni 

pubbliche di assistenza e beneficenza.

- DPCM 14 febbraio 2001, Atto di indirizzo e coordinamento in 

materia di prestazioni socio-sanitarie.

- DPCM 30 marzo 2001, Atto di indirizzo e coordinamento sui si-

stemi di affidamento dei servizi alla persona.

- DM 308/2001, Requisiti minimi strutturali e organizzativi per 

l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle strutture a ciclo 

residenziale e semiresidenziale

- Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003.  

storicamente caratterizza la materia (la legislazione nazionale di 

principio precedente è stata soprattutto una legislazione per sog-

getti - dalla legge del 1890 sulle IPAB a quelle più recenti sugli 

operatori pubblici e privati dell’assistenza sociale - e non per tipi 

di prestazioni). La novità dell’impostazione finalistica era stata an-

ticipata dal d. lgs. 112/1998, che - in occasione del conferimento 

di nuove funzioni amministrative a Regioni ed Enti locali - aveva 

definito i servizi sociali, interpretando in senso evolutivo i tradi-

zionali concetti di assistenza e beneficenza, come “tutte le attività 

relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a 

pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e 

superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona uma-

na incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle assicu-

rate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle 

assicurate in sede di amministrazione della giustizia” (art. 128). 

3. Definizione delle funzioni dei Comuni e dei piani di zona: se 

spetta allo Stato stabilire i livelli essenziali di assistenza ed alle 

Regioni quelli supplementari nonché le linee fondamentali di 

organizzazione, ai Comuni spetta la potestà di istituire e gover-

nare concretamente la rete dei servizi sociali secondo quanto 

già disposto dalla riforma Bassanini (artt. 131, co. 2, 132, co. 2 

del d.lgs. 112/1998).  Lo strumento principe è quello del piano 

di zona: atto a valenza pianificatoria con caratteristiche anche 

esecutive (prefigura le strutture ed i servizi mediante i quali in un 

determinato territorio saranno materialmente raggiunti gli obiettivi 
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2.4  Quadro regionale

Legge regionale dell’Emilia Romagna 12 marzo 2003, n. 2 

“Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la realizza-

zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.”

La legge dell’Emilia Romagna si inserisce nel quadro della legge 

328/2000, affermando la centralità del principio dell’universalismo, 

riconoscendo il diritto alla prestazione a prescindere dalla cittadinanza 

(destinatari degli interventi sociali sono i cittadini italiani e comunitari 

ma anche gli stranieri) e dalla condizione economica del soggetto (fer-

ma restando la necessità di una contribuzione al costo del servizio in 

base al criterio della progressività), valorizzando il ruolo delle comunità 

locali e l’esigenza di costruire un sistema integrato e partecipato tra i 

vari operatori pubblici e privati. 

Il Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali - nel ri-

spetto dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni individuati dallo 

Stato - fissa le proprie soglie di erogazione necessaria “sulla base dei 

bisogni rilevati, nel rispetto dei criteri di equità, efficacia e appropria-

tezza, tenuto conto delle risorse del Fondo sociale regionale (…) e del-

la compartecipazione degli utenti al costo delle prestazioni” (art. 6).

Per l’accesso al sistema locale dei servizi sociali a rete vengono 

istituiti gli sportelli sociali (le modalità di organizzazione saranno de-

finite dalla Giunta regionale così come gli strumenti tecnici di valuta-

zione e controllo), attivati dai Comuni, singoli o associati, in raccordo 

con le Aziende unità sanitarie locali, per fornire “informazioni ed orien-

tamento ai cittadini sui diritti e le opportunità sociali” (art. 7).  

Gli obiettivi prioritari sono: la promozione della convivenza 

e dell’integrazione sociale e culturale; la prevenzione delle cause di 

esclusione sociale (in particolare disagio giovanile, dipendenze pato-

logiche, povertà estrema, prostituzione); l’armonizzazione dei tempi di 

vita e di lavoro e la garanzia del raggiungimento delle pari opportunità 

tra uomini e donne.

I settori di intervento sono: le politiche familiari; l’integrazione 

socio-sanitaria (per la tutela della salute, il recupero ed il mantenimen-

to della autonomia della persona, l’inserimento sociale ed il migliora-

mento delle condizioni di vita, “anche mediante prestazioni a carattere 

prolungato” che il Consiglio regionale individua con proprie direttive); 

il sostegno alle persone non autosufficienti (es. assegni di cura); la 

sperimentazione del reddito minimo di inserimento ed il lavoro dei 

disabili.

Gli strumenti fondamentali individuati sono: 

- la concertazione e la partecipazione: in particolare con il coin-

volgimento del Terzo settore e di altri soggetti (senza scopo di 

lucro ovvero privati a scopo di lucro operanti nel settore sociale, 

socio-sanitario e socio-educativo) anche attraverso il meccanismo 

dell’accreditamento;

- il riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza (IPAB) e la loro trasformazione in aziende pubbliche 

di servizi alla persona.
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LEGGE REGIONALE 28 GENNAIO 2003, N. 1

MODIFICHE ED INTEGRAZIONI ALLA L.R. 6 SETTEMBRE 1999, N. 25 (DELIMITAZIONE 
DELI AMBITI OTTIMALI E DISCIPLINA DELLE FORME DI COOPERAZIONE TRA GLI ENTI 
LOCALI PER L’ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO E DEL SERVIZIO DI 
GESTIONE DEI SERVIZI URBANI)

La disciplina relativa all’organizzazione del Servizio idrico integrato e del Ser-
vizio di gestione rifiuti urbani è dettata dalla legge regionale n. 25 del 1999 
che:

• ha delimitato gli ambiti territoriali ottimali (ATO);

• ha disciplinato le forme di cooperazione tra gli enti locali ricadenti in 
ciascun ambito; ha dettato termini e procedure per l’organizzazione dei 
servizi pubblici al fine pervenire ad una gestione di tipo industriale ispi-
rata a criteri di efficienza, efficacia, economicità,  tutela del territorio e 
dell’ambiente; 

• ha previsto forme di garanzia per i consumatori e per la qualità dei ser-
vizi.

La presente legge va a modificare ed integrare la l.r. 25/1999, dettando 
la disciplina organica del sistema di governo e gestione del servizio idrico 
integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani, in considerazione da un 
lato dei principi statali e comunitari in materia di tutela della concorrenza, 
dall’altro dell’ intervenuta riforma del  Titolo V Parte II della Costituzione, a 

APPENDICE
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seguito di cui la materia relativa all’organizzazione dei servizi risulta residuare 
alla competenza legislativa regionale esclusiva.

La legge regionale in esame si è comunque conformata ai principi posti dal-
l’art. 35 della finanziaria 2002, che contiene la riforma statale della disciplina 
dei servizi pubblici e che, seppure impugnato davanti alla Corte Costituziona-
le da parte della Regione per difetto di competenza in merito all’art. 117 co 4 
della Costituzione, fino alla pronuncia resta in vigore e produce effetti. 

Le novità più salienti introdotte dalla presente legge rispetto alla disciplina 
introdotta dalla l.r. 25/1999 sono le seguenti.

1. Per quanto riguarda i principi generali:

• si è posto l’accento sugli obiettivi ambientali e sociali che, a garanzia 
delle generazioni future, la gestione dei servizi pubblici locali deve 
perseguire in termini di mantenimento e riproducibilità della risorsa 
nonché di massima tutela dell’ambiente e della salute dell’uomo;

• al fine di accelerare l’aggregazione delle forme di gestione, si è ri-
mosso il vincolo di cinque anni per la modificazione territoriale degli 
ATO, prevedendo la possibilità di azionare la procedura di cui alla 
legge una volta stipulate le convenzioni con le gestioni salvaguarda-
te;

• per favorire la separazione tra ruolo di governo dei settori (posto 
a capo all’Agenzia di ambito) e gestione dei servizi (affidata ad un 
soggetto terzo), si è posta  l’incompatibilità tra le cariche.

2.  Per quanto riguarda le disposizioni generali sulle modalità di gestione 
del sevizio idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani:

• si è affermata l’impossibilità di disgiungere la gestione delle reti  
degli impianti da quella dei servizi. Tale scelta si è effettuata in con-
siderazione del fatto che l’art. 35 della finanziaria 2002 prevede la 
possibile contemporanea presenza di tre soggetti che intervengono 
sui servizi pubblici quali la società delle proprietà delle reti e degli im-
pianti, la società di gestione dei medesimi e il gestore del servizio;

• si è introdotta (in linea con il suddetto art. 35) la possibilità di gare 
multiservizi per l’affidamento, con criteri di valutazione dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa determinati con direttiva regionale 
e con obbligo di separazione contabile dei diversi servizi;

• si è prevista la possibilità di ricorrere all’affidamento diretto del servi-
zio ma, ai fini della tutela delle norme sulla libera concorrenza, solo 
a società a prevalente capitale pubblico effettivamente controllate da 
Comuni dell’ATO, esercitanti  a favore di quest’ultimi la parte preva-
lente della propria attività e senza la possibilità di partecipare su tutto 
il territorio nazionale a gare analoghe. E’ questa un’applicazione 
dell’“appalto in house”, un istituto di provenienza comunitaria non 
contemplato dalla normativa statale; 

• si è data la possibilità ai Comuni con meno di 5 mila abitanti di 
chiedere al gestore di assicurare standard qualitativi omogenei ed 
eventualmente più elevati rispetto a quelli dell’intero ambito (così 
come previsto dal comma 6 dell’art. 35 della finanziaria);

• è prevista l’emanazione di una direttiva regionale che stabilisca i cri-
teri per il rilascio dell’autorizzazione alla gestione del servizio laddove 
proprietario di impianti e reti sia soggetto diverso dagli  Enti locali. 

3. Per quanto riguarda in particolare l’organizzazione del Servizio idrico 
integrato:

• uniformandosi al sistema che il suddetto art. 35 in generale codifica 
per i servizi affidati con modalità diversa dall’evidenza pubblica, si 
è qualificata la fase di avvio del sistema quale periodo transitorio, 
provvedendo altresì all’allineamento per tutti gli ATO del termine 
finale di scadenza dell’affidamento diretto.  Onde assicurare comun-
que il servizio, le norme transitorie hanno previsto la possibilità per 
l’Agenzia d’ambito di prorogare i contratti di servizio in scadenza, 
previo assenso del gestore, fino alla stipulazione delle convenzioni 
nonchè di affidare direttamente ad un gestore esistente segmenti di 
servizio o nuove opere strumentali all’erogazione del servizio;
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LEGGE REGIONALE 12 MARZO 2003, N.2

NORME PER LA PROMOZIONE DELLA CITTADINANZA E PER LA REALIZZAZIONE DEL 
SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

È questa la nuova legge di riferimento per il sistema dei servizi sociali. Essa 
abroga  la precedente l.r. n. 2/85, che ha permesso  in questi anni la co-
struzione di una qualificata rete di servizi socio-sanitari per anziani, disabili e 
minori , cui partecipano anche i soggetti del terzo settore.

La materia dei servizi sociali, fatta salva “la determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni” riservata dall’art. 117 comma 2 lettera m) della Costituzione 
alla competenza legislativa esclusiva statale, rientra, ai sensi del successivo 
comma 4, in quella generale residuale della Regione .

Nell’esercizio di una funzione propria, la Regione con la presente legge si è 
comunque ispirata ai principi della legge n. 328  del 2000 “Legge quadro 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi  servizi sociali”, che ha 
definito il quadro normativo nazionale della materia.

Nella complessa riforma si individuano i seguenti i punti salienti.

I. PRINCIPI GENERALI 

La legge promuove la cittadinanza sociale e definisce un sistema integrato di 
interventi e servizi sociali, fondato su principi di sussidiarietà, valorizzazione 

• eccezionalmente è consentito a società a prevalente capitale pubbli-
co proprietarie di reti ed impianti, fornitrici primarie del sistema idrico 

integrato, di gestire anche le reti e gli impianti funzionali all’attività 

esercitate.  

4. Per quanto riguarda in particolare l’organizzazione del Servizio di gestio-
ne dei rifiuti solidi urbani:

• sono state introdotte le stesse innovazioni previste per il servizio idrico 
integrato;

• si è precisato che rientra nella fase di avvio al recupero e allo smalti-
mento anche il trattamento preliminare: si è conseguentemente pre-
visto un periodo transitorio di 6 mesi entro cui gli ATO che avevano 
individuato le gestioni rispondenti a criteri di imprenditorialità posso-
no individuare anche le tipologie di impianti che svolgono detta fase, 
ricomprendendole nel sistema;

• si è prevista la possibilità di articolare la tariffa del servizio per fasce 
territoriali e tipologia d’utenza con prezzo, concordato tra Agenzia 
e soggetti che effettuano lo smaltimento, che comunque non può 
discostarsi più del 20% da quello medio regionale come determinato 
dall’Autorità regionale per la vigilanza.
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• l’assegno di cura per anziani disabili e persone non autosufficienti, che 
con tale legge si evolve, da prestazione mirata alla permanenza del-
l’anziano presso la famiglia che lo assiste, (come previsto dalla legge 
istitutiva, L.R. n.5/1994,) ad assegno per favorire le opportunità di vita 
indipendente di persone in condizioni di non autosufficienza;

• interventi di sostegno economico  con l’incentivazione da parte della 
Regione di programmi per la sperimentazione del reddito minimo di in-
serimento, o in alternativa in presenza di situazioni temporanee di gravi 
difficoltà finanziarie prestiti sull’onore a tasso zero da parte dei Comuni 
e con onere degli interessi a loro carico;

• interventi per favorire il lavoro alle persone disabili.

III. SOGGETTI DEL SISTEMA INTEGRATO

I ruoli  dei soggetti del sistema sono improntati sul principio di sussidiarietà.

• Comuni: sono titolari delle funzioni amministrative di progettazione (at-
traverso il Piano di Zona), realizzazione del sistema locale dei servizi so-
ciali in forma singola o associata, nonché dell’erogazione delle presta-
zioni e della gestione dei servizi. In particolare essi esercitano le funzioni 
in materia di tutela minori, assistenza sociale, autorizzazione e vigilanza 
e accreditamento di strutture socio-assistenziali e socio sanitarie, conces-
sione dei trattamenti economici a favore di invalidi, emergenza sociale. 
Per la gestione dei servizi e attività di cui sono titolari i Comuni possono 
avvalesi delle Aziende pubbliche di servizi alla persona.  Possono inoltre 
delegare tramite apposita convenzione  attività e servizi socio-assisten-
ziali alle Aziende USL , le quali possono partecipare anche a forme di 
gestioni di attività e servizi socio-sanitari.

• Province: hanno compiti di coordinamento e supporto tecnico per la 
definizione dei Piani di zona, partecipazione all’attuazione degli stessi. 
Possono predisporre in accordo con Comuni e Regione programmi pro-
vinciali.

delle iniziative dei cittadini, flessibilità e personalizzazione degli interventi, 
rispetto della dignità e della riservatezza della persona. Tale sistema è volto 
a  prevenire rimuovere o ridurre condizioni di bisogno e disagio, a favorire 
l’integrazione culturale e la mediazione sociale, a conciliare i tempi di vita e 
di lavoro, a garantire pari opportunità, a sostenere il ruolo essenziale della 
famiglia.

II. SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 

Il sistema  consiste nella progettazione e realizzazione, in modo integrato tra 
Regione, Enti locali e soggetti del privato sociale, dei servizi ed interventi nei 
vari settori della vita sociale. Esso  prevede due generi di attività:

1. attività socio-assistenziali, per affiancare ed aiutare persone e famiglie 
con servizi e prestazioni economiche;

2. attività socio-sanitarie, per rispondere ai bisogni delle persone che 
necessitano unitariamente di prestazioni sanitarie e socio-assistenziali, 
distinte ulteriormente in prestazioni sanitarie a rilevanza sociale assicu-
rate dalle Aziende unità sanitarie locali e prestazioni sociali a rilevanza 
sanitaria assicurate dai Comuni. 

Il Piano regionale definisce, con intesa triennale in sede di Conferenza Regio-
ne-Autonomie locali e sulla base dei bisogni rilevati, i livelli essenziali delle 
prestazioni, indicati dagli artt. 4 e 5 della legge 328, tenuto conto delle riserve 
del Fondo sociale regionale.

L’accesso dei cittadini al sistema locale dei servizi sociali è garantito con l’isti-
tuzione degli  sportelli sociali attivati dai Comuni in accordo con le Aziende 
unità sanitarie locali, con funzioni di ascolto e informazione nonchè di attiva-
zione dei servizi competenti. 

La Conferenza sanitaria territoriale è trasformata nella Conferenza territoriale 
sociale e sanitaria che deve assumere gli obiettivi sociali integrandoli con le 
politiche sanitarie.

Sono previsti interventi specifici:
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La Regione promuove, tramite accordi con Enti locali, Aziende Unità sanitare 
locali, soggetti pubblici e privati, programmi di intervento sociale per la riqua-
lificazione di specifiche aree territoriali o soluzione di particolari problemati-
che sociali.

VI. STRUMENTI PER LA REGOLAZIONE E  LA QUALITA’ DEL SISTEMA

• È promossa l’attività di formazione degli operatori sociali e socio-sani-
tari e qualificazione delle attività dei soggetti del Terzo settore attraverso 
percorsi formativi attenti all’integrazione tra le varie professionalità

• È prevista, l’autorizzazione per il funzionamento di servizi e strutture 
socio-assistenziali e socio-sanitarie da parte di un apposito organismo 
tecnico del Comune secondo requisiti minimi stabiliti con direttive del 
Consiglio regionale sentita la Conferenza regionale del Terzo settore.  Il 
Comune, avvalendosi del suddetto organismo tecnico, esercita vigilanza 
sui servizi e strutture. Al fine di garantire trasparenza, informazione e par-
tecipazione agli utenti, il soggetto gestore deve adottare obbligatoria-
mente per l’autorizzazione al funzionamento la Carta dei servizi sociali

• Per porre in essere determinate attività (erogazione di prestazione me-
diante concessione ai destinatari di titoli di esenzione alla spesa, parte-
cipazione a istruttorie pubbliche per la progettazione comune, richiesta 
di autorizzazione sperimentale di servizi e strutture, partecipazione a pro-
cedure ristrette e negoziate per l’affidamento di servizi), i soggetti gestori 
autorizzati debbono ottenere l’accreditamento.  
Le relative funzioni sono esercitate dai Comuni capi distretto sulla base 
di requisiti e procedure stabilite dalla Regione sentito il parere della Con-
ferenza regionale del Terzo settore al fine di garantire trasparenza dei 
soggetti gestori e qualità di servizi e prestazioni erogate.

Si prevede una forma di finanziamento articolata  nel Fondo nazionale, nel 
Fondo sociale regionale e nel Fondo sociale locale su base distrettuale

È istituito inoltre il Fondo sociale per la non autosufficienza per finanziare 

• Regione: ha compiti di programmazione coordinamento e indirizzo con 
specifica valutazione dell’impatto sociale nei confronti dei soggetti so-
cialmente più deboli

• Soggetti del Terzo Settore (organizzazioni di volontariato cooperative 
sociali e associazioni di promozione sociale) il cui strumento di concer-
tazione con la Regione è la Conferenza regionale del Terzo settore. Essi 
partecipano insieme agli altri soggetti senza scopo di lucro di cui alla 
legge 328/2000 (art. 1 co 4)  alla programmazione realizzazione ero-
gazione degli interventi sociali a rete.

IV.  RIORDINO DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI ASSISTENZA E 
 BENEFICIENZA (IPAB)

La legge contiene principi e criteri per il riordino, trasformazione ed eventuale 
estinzione delle IPAB, ponendo particolare attenzione alla loro trasformazione 
in Aziende pubbliche di servizi alla persona, soggetti senza scopo di lucro con 
personalità giuridica di diritto pubblico, che partecipano alla progettazione 
sociale.

V.  STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE CONCERTAZIONE 
 PARTECIPAZIONE

Il piano regionale. Stabilisce, in attuazione del piano nazionale, gli indirizzi 
per la realizzazione e lo sviluppo del sistema integrato, definendo i  particolare 
obiettivi di benessere, fattori di rischio, caratteristiche e fabbisogno da garan-
tire dei servizi e dei livelli sociali essenziali.

Individua strumenti e modalità per assicurare la partecipazione dei cittadini al 
controllo di qualità di servizi ed interventi. 

I piani di zona. Sulla base delle indicazioni del piano regionale, definiscono 
in ambito distrettuale i sistemi locali dei servizi sociali a rete attraverso la con-
certazione tra Comuni, Soggetti del Terzo settore, Aziende pubbliche di servizi 
alla persona e tutti coloro che partecipano all’accordo di programma che li 
approva qualora concorrano anche alla loro realizzazione. 
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LEGGE REGIONALE 12 MARZO 2003, N.3

DISCIPLINA DEI BENI REGIONALI - MODIFICHE ED INTEGRAZIONI ALLA L.R. 25 FEB-
BRAIO 2000, N. 10

La disciplina dei beni regionali è stata delineata dalla l.r. n. 25 del 2001, 
che la presente legge va a modificare ed integrare per adeguarla alle recenti 
riforme  istituzionali.

Tra queste, essenziale è stata la l.r. n. 43/2001 (Testo Unico in materia di 
organizzazione e rapporto di lavoro nella Regione Emilia Romagna) che ha 
ridefinito e separato la funzione di indirizzo propria della dirigenza politica e 
la funzione di gestione propria della dirigenza amministrativa. Alla luce di ciò, 
la legge in esame attribuisce al responsabile del servizio competente in ma-
teria di demanio e patrimonio funzioni gestionali prima di competenza della 
Giunta, e precisamente: 

• l’adozione dei provvedimenti di classificazione e declassificazione dei 
beni, in base alla natura, destinazione ed utilizzo dei medesimi;

• il rilascio di concessioni di uso particolare di beni demaniali o patrimo-
niali indisponibili, nel rispetto degli indirizzi stabiliti dalla Giunta;

• la stipula dei contratti di locazione nel rispetto degli indirizzi della Giun-
ta.

prestazioni e servizi rivolti a persone anziane o disabili non autosufficienti con 
compartecipazione alla spesa

Si stabilisce infine un sistema di verifica e valutazione  basato su:

• relazione annuale della Regione sullo stato di attuazione degli interventi, 
l’evoluzione dei compiti assegnati ai soggetti attuatori, le modalità di 
finanziamento;

• analisi di impatto da parte della Regione entro 5 anni dall’entrata in 
vigore della legge su soddisfacimento dei bisogni dei destinatari e livello 
di qualità dei servizi, capacità degli Enti locali e altri soggetti coinvolti 
di far fronte ai compiti assegnati, andamento della spesa sociale dei 
Comuni;

• valutazione da parte dei Comuni nell’ambito dei piani di zona dell’effi-
cienza ed efficacia dei servizi.
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LEGGE REGIONALE 31 MARZO 2003, N. 4

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DOTAZIONI ORGANICHE E DI COPERTURA DI POSTI VA-
CANTI PER L’ANNO 2003

Si tratta di una legge che, al di fine di concorrere al contenimento della spe-
sa pubblica ed all’ottimizzazione dell’utilizzo del personale nelle pubbliche 
amministrazioni,  fissa limitatamente all’anno 2003 alcuni limiti di spesa in 
materia di dotazioni organiche e di copertura dei posti vacanti negli organici 
della Regione, dei relativi Enti pubblici strumentali e delle Aziende di Servizio 
sanitario regionale.

In particolare essa, facendo comunque salvi gli incrementi indotti dalla con-
trattazione collettiva e dai trasferimenti di personale o di risorse compensative 
a seguito del conferimento di funzioni: 

• sancisce l’obbligo, in caso di modifiche alle dotazioni organiche della 
Giunta e del Consiglio regionale, di non superare il numero complessivo 
di posti nelle rispettive dotazioni organiche vigenti al 31.12.2002;

• pone limite alla copertura di posti vacanti nonché ad ulteriori fabbisogni 
facendo riferimento agli oneri corrispondenti alle dotazioni organiche 
vigenti al 31.12.2002, fatta salva la copertura dei fabbisogni di compe-
tenze professionali già autorizzate entro il 31.12.2002;

• prevede che, in via preliminare rispetto all’avvio di procedure selettive 
pubbliche per assunzione di personale, si verifichi la possibilità di dare 
copertura ai relativi posti ricorrendo al personale in disponibilità iscritto 
negli appositi elenchi di cui al all’art. 34 commi 3 e 2 del DLgsl 30 mar-
zo 2001, n.165

  

Risponde ad esigenze di efficienza ed economicità, la previsione della pos-
sibilità, precedentemente non riconosciuta, di affidare la gestione di beni 
immobili regionali a società da individuarsi mediante gara pubblica in base 
a criteri di vantaggiosità dell’offerta e di efficacia e qualità della gestione, o 
ad Enti locali. 

Le modificazioni che riguardano in particolare l’alienazione e l’acquisto dei 
beni immobili regionali sono le seguenti:

• mentre  prima si rinviava alla legislazione statale, vengono ora specifi-
camente individuati i soggetti con diritto di prelazione nei conduttori di 
immobili urbani ad uso abitativo e commerciale e di fondi rustici;

• pur mantenendo come regola la procedura di confronto pubblico con-
correnziale sulla base di criteri determinati dalla Giunta previa idonea 
pubblicizzazione, si ampliano i casi in cui è possibile ricorrere alla tratta-
tiva privata,  da un lato estendendo tale possibilità oltre agli Enti pubblici 
anche  alle società a prevalente capitale pubblico, dall’altro elevando 
il limite entro cui è consentita da 300 milioni di lire a 250 mila euro, 
con possibilità di aggiornamento in base agli indici ISTAT tramite atto di 
Giunta;

• mentre per la riformata disciplina per l’alienazione di beni immobili era 
necessaria la previa declassificazione degli stessi, la presente legge, 
conformemente all’ordinamento giuridico statale (art. 8 commi 2 e 3 
del codice civile), introduce la possibilità di procedere all’alienazione 
dei beni immobili appartenenti al demanio regionale “nei limiti e con le 
modalità stabilite dalla legislazione vigente in materia”. 

• si introduce una procedura di garanzia nel caso in cui la Regione debba 
partecipare a procedure concorrenziali per l’acquisizione di un immobi-
le.
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• la prestazione di assistenza tecnica a Regione ed Enti locali per iniziative 
di patnerariato per lo sviluppo locale, inclusa la loro gestione e valuta-
zione; 

• il ruolo di gestione di programmi di cooperazione allo sviluppo della 
Regione e di programmi europei anche in collaborazione con altre re-
gioni;

• la possibilità di sviluppare e coordinare azioni per la promozione di 
investimenti esteri sul territorio regionale e di partecipare a fondi di 
investimento destinati a finanziare interventi e progetti territoriali o, su 
sollecitazione della Regione, nuove attività imprenditoriali.

La legge in esame stabilisce due modalità di intervento con cui ERVET  realizza 
tali obiettivi:

• attraverso la gestione di programmi della Regione, Enti locali, Enti pub-
blici regionali;

• partecipando ad iniziative o associandosi con enti, istituti, società pub-
blici o privati con fini analoghi o affini.

Essa prevede poi che il piano delle attività affidate dalla Regione a ERVET è 
disciplinato con convenzione, tra i due soggetti e che il programma annuale 
comprensivo di tutte le iniziative della Società e del relativo piano finanziario  
deve essere approvato dalla Giunta regionale.

LEGGE REGIONALE 31 MARZO 2003, N.5

RIDEFINIZIONE DELLE FUNZIONI ERVET. MODIFICHE DELLA L.R. 13 MAGGIO 1993 
N. 25 (NORME PER LA RIORGANIZZAZIONE DELL’ENTE REGIONALE PER LA VALORIZ-
ZAZIONE ECONOMICA DEL TERRITORIO - ERVET S.P.A.)

L’Ente regionale per la valorizzazione economica del territorio (ERVET) è una 
società per azioni con quota azionaria maggioritaria della Regione,  costituita 
nel 1974, di cui fa parte una rete composta da 11 centri di servizio specializ-
zati nella fornitura di servizi alle imprese.

La presente  legge va a modificare la legge regionale n. 25 del 1993, che 
contiene la disciplina sull’organizzazione di tale ente, ora denominato “ERVET 
- Emilia-Romagna - Valorizzazione economica del territorio SpA”, ridefinen-
done le funzioni,  al fine di trasformarlo, da un sistema di servizi reali a scala 
di distretto, in uno strumento della Regione a forte carattere operativo, volto 
in particolare a supportare le politiche territoriali di Regione ed Enti locali, a 
valorizzare la concertazione con le forze economiche e sociali, a realizzare 
azioni coordinate per promuovere lo sviluppo sostenibile e la qualificazione 
ambientale regionale. 

In particolare si riconoscono ad ERVET le seguenti funzioni, (rispetto alla pre-
cedente normativa le prime due anche se enfatizzate sono in continuità, la 
terza è una novità): 
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Legge regionale 31 marzo 2003, n. 7

DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI PRODUZIONE, ORGANIZZAZIONE E VENDITA VIAGGI, 
SOGGIORNI E SERVIZI TURISTICI. ABROGAZIONE DELLA L.R. 26 LUGLIO 1997, N. 
23 (DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DELLE AGENZIE DI VIAGGIO E TURISMO)

Questa legge regola l’attività dei servizi turistici e va ad abrogare la preceden-
te L.R. n. 23 del 1997, disciplinando in modo più attuale ed organico la mate-
ria,  su cui la Regione ha, ai sensi dell’art. 117 della Costituzione, competenza 
legislativa esclusiva,  sì da innalzare gli standard di qualità dei servizi offerti 
alla clientela, rafforzando l’affidabilità delle agenzie di viaggio e di turismo e 
prestando maggiore attenzione all’attività di informazione turistica.

La legge in esame definisce “agenzie di viaggio e turismo” le imprese che 
esercitano, congiuntamente o disgiuntamente, attività di produzione, organiz-
zazione di viaggi e soggiorni e intermediazione, con o senza vendita diretta al 
pubblico, compresi i compiti di assistenza e accoglienza dei turisti. Possono 
svolgere inoltre una serie di attività accessorie concernenti la prestazione di 
servizi turistici. 

Tale definizione è stata resa alla luce della sentenza della Corte Costituzionale 
n. 398 del 1998 che ha stabilito per le agenzie di viaggio una configurazione 
unitaria qualunque sia la loro articolazione sul territorio (filiali, sedi seconda-
rie, uffici, punti vendita).

La Provincia esercita le funzioni di rilascio o diniego di autorizzazione al-
l’apertura ed esercizio delle agenzie di viaggio e turismo, nonché vigilanza e 
controllo sulle stesse.

LEGGE REGIONALE 31 MARZO 2003, N. 6

TRASFERIMENTO DI STRADE ED OPERE DI VIABILITÀ EX ERSA - INTEGRAZIONI ALLA 
L.R. 1 APRILE 1993, N. 18 (SOPPRESSIONE DELL’ENTE REGIONALE DI SVILUPPO 
AGRICOLO PER L’EMILIA-ROMAGNA - ERSA). MODIFICAZIONI ALLA L.R. 18 AGO-
STO 1984, N. 44 RECANTE NORME PER L’ISTITUZIONE E IL FUNZIONAMENTO DELLE 
STRUTTURE ORGANIZZATIVE DELLA REGIONE

La legge regionale  n. 18/2003 ha soppresso l’Ente regionale di sviluppo 
agricolo per l’Emilia-Romagna (ERSA) e trasferito alla Regione i beni di cui 
esso risultava titolare, tranne le strade e le opere di viabilità ad uso pubblico 
che sono state trasferite ai Comuni e alle Province competenti sulla base delle 
classificazioni dei manufatti.

Standosi attualmente per concludere la ricognizione e classificazione da parte 
degli enti locali della viabilità ex ERSA ad uso pubblico, è possibile identificare 
per residualità quella che non ha tale caratteristica.  
Si tratta in particolare di strade che, pur destinate ad uso privato (sono perti-
nenze di unità poderali cui consentono l’esclusivo accesso) sono impropria-
mente rimaste sotto la gestione dell’ERSA prima e della Regione poi, in quanto 
escluse dai rogiti di compravendita dei relativi fondi limitrofi essendo stati loro 
attribuiti identificativi catastali autonomi rispetto a questi ultimi.

Data la situazione descritta, il fine di tale legge è di completare il processo di 
trasferimento dei beni appartenenti  al soppresso ERSA, attraverso la cessione, 
a titolo gratuito e con oneri a carico del bilancio regionale, di strade e opere 
di viabilità non classificate ad uso pubblico a favore dei proprietari dei terreni 
latistanti.

In un’ottica di sussidiarietà la legge prevede poi possibilità di affidare la gestio-
ne del trasferimento delle proprietà agli enti locali competenti per territorio.
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LEGGE REGIONALE 28 APRILE 2003, N. 8

MODIFICHE E INTEGRAZIONI DELLA L.R. 2 OTTOBRE 1998, N. 30 (DISCIPLINA 
GENERALE DEL TRASPORTO PUBBLICO REGIONALE E LOCALE) E INTERVENTI PER L’IN-
CENTIVAZIONE DEI MEZZI DI TRASPORTO A BASSO IMPATTO AMBIENTALE

Questa legge va a modificare ed integrare la L.R. n. 30 del 1998 che contiene 
la disciplina regionale organica del trasporto pubblico regionale e locale, ma-
teria su cui ai sensi dell’art. 117 Cost. la Regione ha competenza legislativa 
esclusiva.

Con essa si è voluto porre le  condizioni  per migliorare i servizi e le inno-
vazioni dei prodotti sotto il profilo dell’efficienza e della validità, nonché per 
realizzare un programma organico del sistema dei trasporti e della mobilità 
che assicuri il potenziamento dei piani urbani del traffico, l’inter-modalità ed 
il rafforzamento del trasporto comune, la realizzazione di una mobilità indivi-
duale sostenibile per evitare la congestione delle città.

A tali fini le novità apportate possono sintetizzarsi nei seguenti  punti di modi-
fica dell’impianto  della L.R. n. 30 del 1998.

- Rafforzamento delle autonomie alla luce delle modifiche del Titolo 
V Parte II della Costituzione.

- Rispetto alla normativa precedente resta inalterata la geografia delle 
funzioni:

Si è data la possibilità di svolgere attività di organizzazione viaggi, purchè 
esclusivamente per i propri associati e alle condizioni previste in legge, anche 
ad associazioni senza scopo di lucro ed in forma non professionale.

Vi sono delle novità introdotte dalla legge a tutela dell’utente, e precisamente:

• l’istituzione dell’elenco delle agenzie viaggio e turismo (cosiddette “sicu-
re”) operanti in Emilia Romagna, pubblicato annualmente sul Bollettino 
ufficiale regionale, su cui verranno iscritte le agenzie che garantiscono 
alto livello di organizzazione e sicurezza dei servizi offerti secondo criteri 
da definirsi dalla Regione con atto di Giunta;

• l’istituzione di un fondo di garanzia danni cui hanno accesso le agenzie 
iscritte nel suddetto elenco per eventi nei confronti dei clienti non impu-
tabili alle agenzie stesse;

• la determinazione di un ammontare unico del deposito cauzionale dovu-
to dalle agenzie alle Province per la tutela della clientela;

• l’obbligo per tutti i soggetti che propongono offerta turistica (non solo 
le agenzie ma anche le associazioni senza scopo di lucro) di stipulare 
una polizza assicurativa a favore dei clienti per la responsabilità civile e 
contrattuale.

Infine, al fine di adeguare il sistema ai livelli europei più avanzati la legge:

• interviene nell’ambito dell’informazione turistica, prevedendo che gli Uf-
fici di informazione accoglienza e assistenza ai turisti per potersi fregiare 
del titolo di “IAT”, sigla oramai riconosciuta  a livello internazionale, 
devono ottenere il riconoscimento della Provincia che a tal fine verifica 
la rispondenza degli stessi a standard qualitativi da definirsi con atto di 
Giunta regionale; 

• prevede che attraverso procedure di evidenza pubblica il Comune o la 
Provincia competente per territorio possono assegnare ad agenzie di 
viaggio e turismo la gestione del servizio  di prenotazione alberghiera 
per il turismo in entrata in Emilia-Romagna. La sola prenotazione del 
pernottamento in forma last minute e solo per le strutture ricettive del 
territorio comunale di competenza può essere effettuata direttamente dal 
personale degli “IAT”.
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comunitarie è stato elemento fondante del Piano integrato dei trasporti 
ed è ribadito dalla presente legge come finalità primaria a tutti i livelli di 
programmazione e di azione.

-   Salvaguardia degli interessi pubblici primari che sono alla base 
del trasporto pubblico. La legge n. 30, emanata nel 1998 quando 
prendeva avvio il processo di graduale liberalizzazione del settore, ha 
individuato le Agenzie locali della mobilità quali strumenti attraverso cui 
gli Enti locali responsabili coordinano unitariamente i loro progetti all’in-
terno di un bacino provinciale. La presente legge prevede la possibilità di 
affidamento delle funzioni di Agenzia al soggetto titolare di reti, impianti, 
dotazioni patrimoniali, solo nel caso in cui proprietari siano unicamente 
gli Enti locali. La ratio è stata quella di incentivare la natura totalmente 
pubblica del soggetto proprietario.

-   Migliore difesa degli interessi degli utenti. All’obbligo per imprese 
ed Agenzie di tutelare gli utenti attraverso la Carta dei servizi che deve 
prevedere i casi di indennizzo per irregolare erogazione del servizio, è 
aggiunto per gli enti competenti e per le loro agenzie quello di costituire 
il Comitato degli utenti.

-   Rafforzamento delle garanzie per i dipendenti delle imprese. A tal 
fine si introduce l’obbligo per i gestori a qualunque titolo dell’applica-
zione del contratto nazionale di settore,  nonché l’applicazione dell’art. 
2122 del Codice civile per cui a tutto il personale in forza all’impresa 
cessante al momento dell’indizione delle procedure concorsuali è rico-
nosciuta la continuità del rapporto di lavoro con l’impresa subentrante e 
l’applicazione dei trattamenti economici e normativi previsti dai contratti 
nazionali ed aziendali vigenti al momento del subentro. 

-   Sviluppo della politica industriale del settore. Già la legge n. 30 del 
1998 aveva sottolineato la funzione positiva assegnata allo sviluppo del 
trasporto pubblico al fine dello sviluppo economico complessivo dei ter-
ritori. Con la presente legge si è riconosciuto più specificamente, relati-
vamente al settore filotranviario,  lo sviluppo dell’integrazione gestionale 

• in materia di trasporto ferroviario regionale e metropolitano e di fer-
rovie regionali la Regione procede alla programmazione dei servizi e 
degli interventi infrastrutturali previa concertazione con gli Enti locali 
e con le forze economiche;

• in materia di trasporto autofilotranviario compresi i sistemi i trasporto 
rapido sia in superficie sia sotterranei i poteri restano allocati presso 
gli Enti locali, che li esercitano previa concertazione con la Regione, 
formalizzata attraverso accordi di programma pluriennali.

Ciò che cambia è che, sia al livello regionale sia al livello degli Enti locali, 
non si tratta più di esercizio di funzioni a seguito di delega ma di esercizio per 
competenza propria, con conseguente rafforzamento della stabilità dell’archi-
tettura istituzionale.

-   Modalità di attuazione del principio di separazione tra la proprie-
tà delle reti e degli impianti e la gestione dei servizi. La legge in 
esame determina in modo adeguato alla realtà del trasporto pubblico 
in Emilia-Romagna le modalità di attuazione del suddetto principio che 
è affermato dall’art. 35 della legge finanziaria 2002 (legge n. 448 del 
2001).  

-   Procedure che garantiscono la disponibilità delle reti, degli impian-
ti e delle dotazioni patrimoniali essenziali per lo svolgimento del 
servizio. L’art. 18 del D.Lgs. 422 del 1997 impone all’ente competente 
di garantire al gestore individuato attraverso le procedure concorsuali la 
disponibilità di reti, impianti e  dotazioni patrimoniali essenziali  per l’ef-
fettuazione del servizio.  La legge in esame individua tempi e procedure 
per l’attuazione di tale principio ed impone all’ente competente e agli 
affidatari attuali, qualora siano detentori di beni, di definire nel contratto 
di servizio vigente condizioni e valutazioni tecniche ed economiche che 
l’affidatario praticherà all’eventuale subentrante.

-   Rafforzamento degli obiettivi di tutela e risanamento ambienta-
le. Definire una strategia per la riduzione delle emissioni inquinanti in 
coerenza con gli obiettivi fissati dal protocollo di Kyoto e dalle direttive 
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LEGGE REGIONALE 13 MAGGIO 2003, N. 9

NORME IN MATERIA DI AUTOTRASPORTO E MOTORIZZAZIONE CIVILE

La legge 59 del 1997 ha trasferito direttamente dallo Stato alle Province una 
serie di competenze in materia di trasporti, quali:

• l’autorizzazione e la vigilanza tecnica sull’attività di scuola guida e di 
scuola nautica;

• gli esami per insegnanti e istruttori di autoscuole;

• l’autorizzazione alle imprese di autoriparazione per revisioni e controllo 
amministrativo sulle stesse;

• il rilascio della licenza autotrasporto merci per conto proprio;

• la tenuta degli Albi provinciali degli autotrasportatori.

La legge in esame regola l’esercizio delle funzioni amministrative in materia 
di autotrasporto e motorizzazione civile, al fine di  precisare le attività di com-
petenza provinciale, definire in ambito regionale, pur nella salvaguardia degli 
ambiti di potestà regolamentare provinciale, elementi di uniformità nell’asset-
to organizzativo e nella gestione dei procedimenti amministrativi, garantire un 
trattamento uniforme e funzionale alle categorie interessate.

Attraverso una struttura essenziale che rinvia ad allegati tecnici, per il cui ag-
giornamento è prevista la competenza della Giunta regionale, si prevede la 
normativa dei seguenti settori specifici: autotrasporto, idoneità professionali, 
scuole nautiche e officine per la revisione auto. 

su territori più ampi quale strumento di miglioramento della qualità del 
servizio,  individuando la dimensione del bacino provinciale come posi-
zione ottimale nella definizione dei lotti da porre a base delle procedure 
concorsuali. Parallelamente sono disincentivate le modalità di gestione 
con strumenti più deboli, riducendo a tre anni il periodo massimo di affi-
damento e impedendo la segmentazione su lotti diversi.  Il diritto al pro-
lungamento di tre anni del periodo di affidamento originario indicato sui 
documenti di gara si applica in caso di unificazione gestionale di uno o 
più bacini provinciali, di riunificazione in impresa unica dei partecipanti 
ad un’associazione temporanea di imprese o di soggetto affidatario con 
eventuali soggetti subaffidatari.
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previsione di sanzioni pecuniarie per chi svolge l’attività senza autorizza-
zione o senza i requisiti necessari.

4. OFFICINE PER LA REVISIONE AUTO.  

 È recepito il contenuto della normativa statale sull’autorizzazione dell’at-
tività di revisione dei veicoli condotta dalle officine di autoriparazione, 
regolando in particolare il superamento di un apposito corso di forma-
zione  da parte del titolare dell’impresa o dei responsabili tecnici . 
Sono poi chiarite le funzioni di controllo amministrativo delle Province 
su permanenza dei requisiti, regolare tenuta dei registri delle revisioni 
e corretta applicazione delle tariffe, specificando che il controllo può 
esercitarsi anche sulla base delle verifiche degli uffici per il Dipartimento 
per i trasporti terrestri del Ministero per le infrastrutture e trasporti. 

1. AUTOTRASPORTO.  
Più precisamente sono disciplinati il procedimento amministrativo per 
l’iscrizione delle imprese di autotrasporto  merci al relativo Albo pro-
vinciale e il procedimento per il rilascio della licenza per l’autotrasporto 
merci.  A proposito, è prevista l’istituzione da parte di ogni Provincia di 
una Commissione provinciale per l’autotrasporto (che va ad unificare 
le diverse Commissioni prefigurate in ambito di Accordo Stato-Regioni), 
con funzione consultiva nei vari procedimenti amministrativi e composi-
zione atta a rappresentare sia il trasporto in conto proprio sia il trasporto 
per conto terzi. Per il coordinamento delle commissioni provinciali la 
legge istituisce la Commissione regionale per l’autotrasporto, la quale 
definisce linee comuni di indirizzo e assicura il raccordo con il Comitato 
centrale per l’Albo nazionale dell’autotrasporto per conto terzi. 
La normativa concernente il controllo sull’osservanza delle tariffe a 
forcella nell’autotrasporto per conto terzi è semplificata: l’obbligo di 
trasmissione di copia della documentazione di viaggio alla Provincia è 
sostituito con quello della sua  conservazione da  parte dell’impresa di 
autotrasporto.

2. IDONEITÀ PROFESSIONALI.  
A seguito del trasferimento delle funzioni, la Provincia deve gestire gli 
esami per il conseguimento delle idoneità professionali relative a:

• direzione di impresa di autotrasporto di cose per conto terzi e di viag-
giatori;

• esercizio attività di consulenza per la circolazione di mezzi da trasporto;

• esercizio attività di insegnante e istruttore di autoscuola; ad integra-
zione della disciplina statale è previsto il ritiro della relativa abilitazio-
ne nel caso in cui il soggetto subisca il ritiro della patente di guida o 
di perdita dei requisiti.

3. SCUOLE NAUTICHE.  
La precedente normativa sulle scuole nautiche viene integrata con la 
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L.R. 8 agosto 2001, n. 24 (Disciplina generale dell’intervento pubblico 
nel settore abitativo)
La riforma è volta a fronteggiare più efficacemente le emergenze abitative,  
chiarendo il contenuto delle norme e snellendo  le procedure. Si è integrata 
la previgente disciplina, prevedendo che i privati che recuperano o realizzano 
abitazioni in locazione permanente devono avere i requisiti di qualificazione 
economica e professionale e che oggetto della cessione in locazione per-
manente possono essere solo gli immobili costituendi complessi unitari, con 
esclusione quindi delle vendite frazionate.
Viene consentito lo sviluppo di programmi di recupero o riqualificazione, con 
piani finanziari che prevedono anche il ricorso al credito privato, degli alloggi 
ERP che alla data di entrata in vigore della legge siano sottratti all’assegna-
zione e degli alloggi demaniali che al momento dell’acquisizione da parte 
dell’ACER non risultino idonei all’assegnazione.
Viene precisato che per “stabile convivenza” (che dà diritto al subentro in caso 
di decesso o abbandono dell’alloggio da parte dell’assegnatario) si intende 
una convivenza anche more uxorio o per finalità di reciproca assistenza mora-
le e materiale, il cui avvio sia comunicato al Comune e che perduri continua-
tivamente per almeno quattro anni.  
In caso di decesso dell’assegnatario prima della decorrenza dei quattro anni, 
viene lasciata al Comune la facoltà di decidere se concedere o meno il su-
bentro caso per caso al fine di tutelare situazioni di bisogno oggettivamente 
accertate. Si concedono agli assegnatari in decadenza 365 giorni per poter 
provvedere a trovare un’ulteriore abitazione e liberare l’immobile.

L.R. 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell’edilizia).
Le modifiche rispondono all’esigenza di coordinamento e armonizzazione con 
l’intervenuta disciplina statale in materia sismica, contenuta nell’ordinanza del 
presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003.
Sono state inoltre esplicitate le competenze nell’ambito delle procedure per la 
realizzazione di opere edilizie in zona sismica, definito il regime transitorio per 
le opere di rilevante interesse pubblico, riconosciuto alle Province la compe-
tenza all’espressione del parere sismico. 

LEGGE REGIONALE 3 GIUGNO 2003, N. 10

MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 24 MARZO 2000, N. 20, 8 AGOSTO 2001, 
N. 24, 25 NOVEMBRE 2002, N. 31 E 19 DICEMBRE 2002, N. 37 IN MATERIA DI 
GOVERNO DEL TERRITORIO E POLITICHE ABITATIVE

È questo un intervento legislativo di pura modifica di quattro leggi  regionali di 
recente approvazione in materia di governo del territorio e politiche abitative, 
quale esito del monitoraggio della loro prima attuazione da parte di Regione 
ed Enti locali.

Più specificamente su ognuna delle suddette leggi, la presente ha inciso nel 
modo di seguito descritto. 

L.R. 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del 
territorio)
Il fine della modifica è quello di consentire in modo più ampio ai Comuni, 
che hanno  piani regolatori generali approvati dopo il 1997, di scorporare 
l’attuale PRG nei  nuovi strumenti di pianificazione urbanistica (il piano struttu-
rale, il regolamento urbanistico ed edilizio e il piano operativo), attraverso un 
procedimento semplificato. In merito viene soppressa la scadenza temporale 
e mantenuto l’obbligo di revisione dei nuovi strumenti così formati trascorsa la 
normale vigenza decennale.
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LEGGE REGIONALE 24 GIUGNO 2003, N. 11

NUOVE MISURE PER LA PREVENZIONE DELLE MALATTIE TRASMISSIBILI ATTRAVERSO GLI 
ALIMENTI. ABOLIZIONE DEL LIBRETTO DI IDONEITÀ SANITARIA

La presente legge definisce le misure di prevenzione delle malattie trasmissibili 
attraverso alimenti, considerando in particolare la fonte di contaminazione 
costituita dal personale che opera la manipolazione di tali sostanze .

Al fine di rafforzare comportamenti igienicamente corretti in grado di preser-
vare la salubrità e garantire la sicurezza degli alimenti,  la legge introduce 
l’obbligo di un’idonea  formazione specifica in materia di igiene alimentare 
correlata al tipo di attività svolta per il personale addetto alla preparazione, 
produzione, manipolazione e vendita di sostanze alimentari (cosiddetto “per-
sonale alimentarista”). 

Tale attività di formazione e aggiornamento rientra tra le prestazioni inserite 
nei livelli essenziali di assistenza e quindi è a carico del Servizio sanitario na-
zionale.

È demandata ad un apposito atto di Giunta da emanarsi entro quattro mesi 
dall’approvazione della legge la definizione delle mansioni a rischio per cui 
la suddetta formazione è obbligatoria, dei contenuti, modalità e periodicità 
dei corsi, della possibilità di effettuarli sul luogo di lavoro, della possibilità di 
equiparare determinati titoli di studio al titolo formativo richiesto. 

Quanto ai requisiti tecnici delle opere edilizie, si è limitata l’applicazione del 
meccanismo che prevede la diretta applicazione dei requisiti edilizi cogenti 
stabiliti dal regolamento edilizio di tipo regionale.

L.R. 19 dicembre 2002, n. 37 (Disposizioni regionali in materia di 
espropri)
La riforma risponde all’esigenza di semplificazione ed accelerazione delle pro-
cedure amministrative per la realizzazione di certe tipologie di opere.
Si delinea un nuovo quadro di competenze dei procedimenti espropriativi in 
materia di opere di competenza regionale e per le opere di difesa del suolo e 
di bonifica per cui: è conferito generalmente ai Comuni l’esercizio delle fun-
zioni amministrative relative ai procedimenti di espropriazione per realizzare 
opere pubbliche regionali. Per le opere di difesa del suolo lo svolgimento delle  
procedure espropriative è di competenza della Regione o dei soggetti attuatori 
se essi realizzano l’opera.
I Consorzi di bonifica realizzeranno le procedure espropriative per tutte le 
opere di bonifica e di difesa del suolo che essi realizzano.
Per gli interventi di manutenzione, adeguamento tecnico e funzionale di opere 
pubbliche localizzate nelle fasce di rispetto e nelle aree a rischio idrogeo-
logico (che per giurisprudenza costante richiedono necessariamente la con-
formità urbanistica), si è prevista un’approvazione del progetto definitivo ed 
esecutivo che comporti contestualmente localizzazione dell’opera, e dunque 
apposizione del vincolo espropriativo e dichiarazione di pubblica utilità.  
Ai fini urbanistici è previsto che il Comune deve esprimere l’intesa; nel caso in 
cui tale intesa venisse rifiutata si può richiedere l’approvazione del progetto al 
Consiglio regionale.
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LEGGE REGIONALE 30 GIUGNO 2003, N. 12

NORME PER L’UGUAGLIANZA DELLE OPPORTUNITÀ DI ACCESSO AL SAPERE, PER OGNU-
NO E PER TUTTO L’ARCO DELLA VITA, ATTRAVERSO IL RAFFORZAMENTO DELL’ISTRUZIO-
NE E DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE, ANCHE IN INTEGRAZIONE TRA LORO

Ai sensi dell’art. 117 Cost. la competenza  legislativa in materia di istruzione 
e formazione professionale risulta così tripartita:

• appartiene alla competenza esclusiva statale (comma 2): la determi-
nazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ( lett. m) 
) e le norme generali sull’istruzione ( lett.n)

• rientra nella legislazione concorrente (comma 3): l’istruzione, fatta salva 
l’autonomia delle istituzioni scolastiche

• ricade nella competenza esclusiva regionale (comma 4): l’istruzione e la 
formazione professionale

Con legge 53/2003 è stata poi approvata la “Delega al Governo per la 
definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di istruzione e formazione professionale.”

Nel rispetto dello schematizzato quadro giuridico-istituzionale, la presente 
legge si pone in continuità rispetto alla l.r. 1/2000 sui servizi educativi per la 
prima infanzia e alla l.r. 26/2001 sul diritto allo studio e va ad innovare so-

È previsto che l’entrata in vigore della legge sia accompagnata da una cam-
pagna di informazione che consapevolizzi la popolazione sui reali rischi per 
la salute legati a possibili trasmissioni tossinfettive attraverso alimenti e sugli 
interventi più appropriati.

Altra importante novità contenuta in questa legge è l’abolizione del libretto di 
idoneità sanitaria e della sua obbligatorietà sul territorio regionale in quanto 
se ne riconosce l’inefficacia come misura sanitaria preventiva.

(Si ricorda che il libretto sanitario è stato introdotto dall’art. 14 della legge n. 
283 del 1962 che  ne prevede  l’obbligatorietà per il personale alimentarista, 
il rilascio da parte dell’autorità sanitaria competente previa visita medica e 
accertamenti per stabilire che il richiedente non sia affetto da malattia con-
tagiosa o trasmissibile o portatore di agenti patogeni, l’obbligo per lo stesso 
personale di sottoporsi a visite di controllo in occasione del rinnovo annuale. 
Già nel 1989 l’Organizzazione mondiale della sanità aveva segnalato però 
l’inefficacia di tali accertamenti sanitari, sostenendo che anzi essi inducono il 
lavoratore a sottovalutare il rispetto delle nome igieniche comportamentali.)
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• orientamento quale funzione strategica per sostenere le persone nell’at-
tuazione consapevole delle scelte formative e professionali;

• percorsi formativi specifici per le persone in condizioni di disagio sociale, 
fisico,psichico, con la previsione di integrazione tra le politiche scolasti-
che e le politiche sociali e sanitarie;

• un sistema di finanziamento che prevede assegni formativi per favorire 
l’accesso individuale ad attività di formazione permanente, modalità 
informatizzate per gestione e controllo delle attività.

Componenti del sistema formativo che la legge in particolare disciplina sono 
i seguenti:

-  Scuole dell’infanzia. La Regione persegue la generalizzazione delle scuo-
le dell’infanzia di durata triennale quale parte integrante del sistema 
nazionale di istruzione, sostenendo progetti per la continuità educativa e 
il raccordo con i servizi educativi, per la qualificazione dell’offerta forma-
tiva (modelli organizzativi flessibili, compresenza nella didattica, figure di 
coordinamento pedagogico).

-  Autonomia delle istituzioni scolastiche. A tal fine si prevede il trasferi-
mento alle stesse di ogni competenza regionale in materia di curricula 
didadattici , il sostegno per realizzare percorsi formativi personalizzati, 
la creazione di reti e consorzi tra scuole , la costituzione di organismi di 
rappresentanza delle scuole che operano sul territorio, la possibilità di 
istituire Centri di servizio e di consulenza.

-  Integrazione tra istruzione e formazione professionale. A tal fine si rico-
nosce  il reciproco riconoscimento dei crediti e  la possibilità reale di 
passaggio da un sistema all’altro. Viene disciplinato il biennio integrato 
nell’obbligo formativo: esso permette la prosecuzione dell’obbligo for-
mativo sia nell’istruzione, sia nella formazione professionale, sia nell’ap-
prendistato.

-  Formazione professionale. È definita quale servizio pubblico, finalizzato 
a rendere effettivo il diritto al lavoro e alla crescita professionale , che 

stanzialmente la normativa regionale sulla formazione professionale risalente 
al 1979. 

Suo principio ispiratore è quello di porre la persona al centro delle politiche 
dell’istruzione, della formazione e del lavoro,  garantendo ad ognuno e per 
tutto l’arco della vita l’accesso a tutti i gradi di istruzione in condizioni di pari 
opportunità, al fine di innalzare il livello di istruzione di tutti almeno fino al-
l’assolvimento dell’obbligo formativo, di prevenire l’abbandono scolastico, di 
favorire le pari opportunità nell’inserimento lavorativo, di adeguare le com-
petenze professionali dei lavoratori, di attuare i principi di integrazione ed 
inclusione sociale.  

Con essa la Regione definisce il sistema formativo nel territorio regionale 
come un insieme di attività e relazioni, instaurato ed attuato tra soggetti 
dell’istruzione, della formazione professionale e dell’educazione degli adulti,  
fondato sulla autonomia e la pari dignità dell’istruzione e della formazione 
professionale e sulla valorizzazione dell’autonomia dei soggetti formativi ( in 
particolare istituzioni scolastiche, università, organismi di formazione profes-
sionale accreditati) e dell’integrazione tra politiche formative, socio-sanitarie 
e culturali.

La Regione si adopera per rendere fruibile il diritto di ognuno al riconosci-
mento e alla  circolazione di titoli e competenze professionali acquisite; è in-
trodotto il libretto formativo personale che accoglie titoli, competenze, crediti 
conseguenti all’istruzione e alla formazione professionale. 

Cardini del sistema formativo regionale sono:

• qualificazione del personale addetto all’istruzione e alla formazione at-
traverso assegni di studio destinati ai docenti;

• collaborazioni con l’Istituto regionale per la ricerca educativa, con le 
Università e altri organismi di ricerca;

• metodologie didattiche quali tirocini e, nei contesti lavorativi adeguati 
alla formazione,  alternanza scuola-lavoro;

• definizione dei requisiti che le imprese devono avere per svolgere ruolo 
formativo;
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Vengono inoltre istituiti organismi regionali per il governo del sistema: la Con-
ferenza regionale per il sistema formativo , sede di collaborazione tra Regione 
ed Enti locali, amministrazione scolastica, istituzioni scolastiche autonome, 
organismi di formazione professionale e università; il Comitato di coordina-
mento istituzionale; la Commissione regionale tripartita, sede di concertazione 
fra Regione e parti sociali.  Si prevede infine l’istituzione di Commissioni pro-
vinciali di concertazione per la concertazione a livello territoriale.

si articola in formazione iniziale, superiore, continua, permanente. È 
previsto l’accreditamento da parte della Regione di organismi pubblici 
e privati erogatori dei servizi di formazione professionale per poter be-
neficiare di finanziamenti pubblici.  Ai fini delle certificazioni si prevede 
l’autorizzazione ed il riconoscimento delle attività formative svolte anche 

da soggetti non accreditati. È poi prevista una serie di interventi volti al 
sostegno e alla qualificazione della formazione professionale. 

- Educazione degli adulti. Per favorire l’adattabilità alla trasformazione 
dei saperi e per evitare l’obsolescenza delle conoscenze acquisite, è 
promosso l’apprendimento per tutta la vita che si realizza nel sistema 
formativo, nel lavoro e nell’educazione non formale anche attraverso la 
formazione a distanza. Tali opportunità sono offerte da Enti locali, isti-
tuzioni scolastiche ed università, organismi di formazione professionale 
accreditati, università della terza età, associazioni. 

Competenti della programmazione sono le Province, cui vengono trasferite 
anche le funzioni di promozione dell’istituzione  e delle attività delle Università 
della terza età.

La Regione svolge le funzioni di programmazione generale del sistema for-
mativo. 

Province e  Comuni: esercitano le funzioni di programmazione dell’offerta for-
mativa ed educativa e di organizzazione della rete scolastica, predispongono 
i piani per l’offerta formativa ed educativa inerenti l’istruzione ed i piani di 
organizzazione della rete scolastica.

Spetta alle Province: il coordinamento generale della programmazione territo-
riale, la funzione di programmazione in materia di formazione professionale, 
l’istituzione di indirizzi scolastici e formativi nel segmento dell’obbligo formati-
vo e di Centri territoriali per l’educazione degli adulti.  

Il governo del sistema formativo si fonda su collaborazione istituzionale, con-
certazione, partecipazione sociale . Per favorire quest’ultima si istituiscono la 
Consulta regionale degli studenti e la Consulta regionale dei genitori.
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e controllo sull’attività di sperimentazione svolta dalle Università ai sensi dei 
suddetti accordi.

A tal fine esso:

• dispone che gli accordi in questione prevedano l’istituzione di appositi 
Comitati etici sulla sperimentazione da parte e presso ciascuna Universi-
tà degli Studi; 

• istituisce il Comitato etico regionale per la sperimentazione con funzioni 
di proposta in merito alle metodologie sperimentali alternative all’uso di 
animali vivi, nonchè di monitoraggio e valutazione dell’attività comples-
sivamente svolta dai Comitati etici.

LEGGE REGIONALE 10 LUGLIO 2003, N. 13

MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 1 AGOSTO 2002, N. 20 (NORME CONTRO LA 
VIVISEZIONE)

La legge regionale 1 agosto 2003, n. 20 “Norme contro la vivisezione”:

• promuove la tutela degli animali  dall’utilizzo a fini sperimentali o altri 
fini scientifici e didattici, mediante la diffusione di metodologie sperimen-
tali innovative che non ricorrano all’uso di animali vivi.

• vieta la vivisezione, intesa come esecuzione di procedure invasive su 
animali vivi, salvo casi autorizzati nell’ambito di appositi accordi tra Re-
gione, Università degli Studi e Istituti scientifici. 

Nel territorio della Regione Emilia-Romagna è tra l’altro vietato l’utilizzo di 
cani e gatti a fine di sperimentazione (l.r. 27 agosto 2000, n. 27 “Nuove nor-
me per la tutela e il controllo della popolazione canina e felina”).

La l.r. 20/2002 è stata impugnata innanzi alla Corte costituzionale da parte 
del Governo che ha sollevato questione in merito alle difficoltà che essa po-
trebbe arrecare al settore della ricerca.

Proprio al fine di promuovere la ricerca scientifica assicurando un’effettiva 
tutela degli animali (anche diversi da cani e gatti),  il provvedimento in esa-
me ha modificato l.r.  20/2002, introducendovi mezzi specifici di vigilanza 
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Per rispondere alle esigenze di flessibilità del settore, si prevede un’unica ti-
pologia di esercizio di somministrazione di alimenti e bevande, al posto delle 
quattro di cui alla legislazione statale.

La programmazione del settore, tesa alla salvaguardia delle zone di pregio ar-
tistico- storico con la presenza di attività adeguate nonché alla riqualificazione 
della rete nelle zone meno abitate, risulta semplificata rispetto al precedente 
impianto normativo che prevede: tre distinti livelli programmatori (Ministero, 
Regioni, Comuni), la fissazione di limiti numerici di autorizzazioni rilasciabili 
per le differenti tipologie, l’obbligatorio parere di commissioni comunali o 
provinciali. 

A seguito della legge in esame infatti, la programmazione compete al Co-
mune sulla base di direttive di Giunta regionale da emanarsi entro un anno 
dall’entrata in vigore della legge.

Titolare delle funzioni amministrative per il rilascio delle autorizzazioni all’eser-
cizio dell’attività è sempre il Comune che le esercita in base alle direttive ema-
nate e aggiornate dalla Giunta regionale sentita la Commissione consiliare 
competente.

La legge disciplina il procedimento di rilascio dell’autorizzazione, la revoca, la 
decadenza, la sospensione della stessa e prevede sanzioni in caso di esercizio 
dell’attività in sua mancanza.

L’autorizzazione, che ha durata illimitata (mentre prima andava rinnovata ogni 
5 anni) ha natura personale e non è subordinata alla disponibilità dei locali. 

Per rendere omogenei i requisiti professionali per l’accesso all’attività con 
quelli previsti dalla normativa del commercio per la vendita nel settore alimen-
tare, la legge prevede la frequenza con esito positivo ad un corso professiona-
le. Conseguentemente non è più prevista né richiesta l’iscrizione al REC. 

Non sono soggette ad autorizzazioni attività come case di riposo ospedali 
caserme scuole.

Sono previste autorizzazioni temporanee di durata non superiore a 30 giorni 
in occasione di fiere e mercati.

LEGGE REGIONALE 26 LUGLIO 2003, N. 14

DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E 
BEVANDE

Con la presente legge la Regione, nell’esercizio di una funzione legislativa 
esclusivamente propria residuatale in materia di commercio ai sensi dell’art. 
117 comma 4 della Costituzione, detta la disciplina sull’esercizio dell’attività 
di somministrazione di alimenti e bevande, disapplicando sul proprio territorio 
la legge statale n. 287 del 1991 che regola la materia, fatte salve le disposi-
zioni in materia di ordine pubblico e sicurezza.

Finalità della legge sono:  il riconoscimento del valore della rete di pubblici 
esercizi al fine di garantire condizioni di migliore vivibilità; l’integrazione del 
settore con altre realtà economiche per consentire sviluppo di formule inno-
vative, la semplificazione della programmazione del settore e dei relativi pro-
cedimenti, la concertazione con le organizzazioni del commercio, del turismo, 
dei servizi, con le organizzazioni sindacali e le associazioni dei consumatori.

Ambito di applicazione della legge è l’attività di somministrazione di alimenti 
e bevande, intesa come vendita per il consumo in locali o superfici aperte 
al pubblico ed attrezzate a tal fine, escluse le attività di somministrazione a 
persone alloggiate in strutture ricettive, dei circoli privati, dei bed & breakfast 
e degli agriturismo.
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LEGGE REGIONALE 29 SETTEMBRE 2003, N. 19

NORME IN MATERIA DI RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO E DI RISPARMIO 
ENERGETICO

Secondo dati forniti dall’International Dark Sky Association di Tucson, Arizona 
(U.S.A.), confermati anche in ambito nazionale da recenti studi condotti dalla 
Società Astronomica Italiana (S.A.It.), oltre il 30% dell’illuminazione pubblica 
è, mediamente, disperso verso l’alto, determinando un ingente dispersione 
di energia, quantificabile ogni anno in Italia a circa 150-200 milioni di euro 
(stime fatte per l’anno ‘96, con aumenti annui di circa il 10%).  Studi condot-
ti dalla S.A.It. hanno mostrato come in comuni di medie dimensioni (circa 
50.000 abitanti), mediante interventi di solo uso razionale dell’energia ai fini 
dell’illuminazione pubblica, si possano conseguire risparmi valutabili in circa 
150 mila euro.

Con questa legge la Regione Emilia-Romagna intende promuovere la ri-
duzione dei consumi energetici derivati dall’inquinamento luminoso inteso 
come ogni forma di irradiazione di luce artificiale che orientata al di sopra 
dell’orizzonte,  si disperda al di fuori delle aree cui è funzionalmente dedicata. 
In tal modo si perseguono al tempo stesso altri obiettivi quali la tutela dell’at-
tività degli osservatori economici, la diminuzione dell’emissione in atmosfera 
di anidride carbonica, l’aumento della sicurezza dei centri abitati data dalla 
migliore visibilità dei corpi al suolo.

L’orario di apertura è rimesso alla libera determinazione degli esercenti, 
nel rispetto di un monte orario minimo fissato dal Comune, che può predi-
sporre programmi di apertura e chiusura  per soddisfare l’interesse pubblico 
dell’utenza ad usufruire agevolmente e per salvaguardare l’integrità fisica e 
psichica dei cittadini

L’obbligo di pubblicità dei prezzi è assolto con l’esposizione di un’apposita 
tabella all’interno del locale (con l’eventuale componente del sevizio) e an-
che, in caso di attività di ristorazione, per gli alimenti, all’esterno o comunque 
leggibile dall’esterno. 
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LEGGE REGIONALE 20 OTTOBRE 2003, N. 20

NUOVE NORME PER LA VALORIZZAZIONE DEL SERVIZIO CIVILE. ISTITUZIONE DEL SER-
VIZIO CIVILE REGIONALE. ABROGAZIONE DELLA L.R. 28 DICEMBRE 1999, N. 38

Recenti interventi legislativi hanno radicalmente cambiato il quadro nazionale 
di  riferimento  del servizio civile. In particolare:

- la legge 14/11/2000, n. 331 (Norme per l’istituzione di un servizio 
militare professionale) ha previsto la sospensione, a partire dal primo 
gennaio 2007 dell’obbligo di leva (di cui all’art. 52 co 2 Cost. per cui 
“Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e nei modi stabiliti dalla leg-
ge”);

- il d.lgs. n. 236/2003 ha confermato fino al 31 dicembre 2006 la chia-
mata a svolgere il servizio di leva per i giovani nati entro il 1985;

- la legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istituzione de Servizio civile nazionale), 
oltre a prevedere la delega al Governo per l’adozione della relativa 
disciplina (attuata con il decreto legislativo delegato 05/04/2002, n. 
77), ha previsto che, nel periodo transitorio dalla sua entrata in vigore 
alla sospensione della leva obbligatoria, possano svolgere servizio civile, 
oltre agli obiettori di coscienza di cui alla precedente legge n. 8 luglio 
1998, n. 230 (Nuove norme in materia di obiezione di coscienza), an-
che le volontarie ed i riformati alla leva di età compresa tra i 18 e 26 

Tutto ciò tramite interventi quali l’adozione di lampade ad alta efficienza (ad 
esempio quelle al sodio a bassa pressione), la limitazione delle dispersioni 
verso l’alto mediante appropriate schermature e opportune angolature del 
fascio luminoso dall’alto verso il basso, nonché l’adozione di apparecchi illu-
minanti aventi un’intensità massima di zero candele per 1000 lumen.

La legge prevede sanzioni a chiunque realizzi impianti di illuminazione pubbli-
ci e privati in difformità ai canoni fissati.

In omaggio al principio costituzionale di sussidiarietà, la competenza ammini-
strativa spetta ai Comuni che provvederanno a:

- definire l’estensione delle zone di protezione dall’inquinamento lumino-
so intorno agli osservatori;

- adeguare il regolamento urbanistico edilizio e predisporre un abaco in 
cui siano indicate, zona per zona, tipologie ammesse tra cui progettisti e 
operatori potranno scegliere quale installare;

- dare diffusione delle nuove disposizioni per la realizzazione di impianti di 
illuminazione a tutti i soggetti interessati;

- individuare, anche in collaborazione con i gestori, gli apparecchi re-
sponsabili di abbagliamento e quindi pericolosi per la viabilità, da ade-
guare alla presente legge;

- elencare le fonti di illuminazione che per la loro specificità possono 
derogarvi (es. fari costieri, impianti di illuminazione di carceri, caserme, 
aeroporti);

- svolgere funzioni di vigilanza.

Alla Regione spettano competenze di indirizzo e coordinamento, alle Province 
funzioni di supporto e coordinamento dell’attività dei Comuni.
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anni, che su base esclusivamente volontaria decidono di dedicare dodici 
mesi agli altri, impegnandosi in progetti di servizio civile.

La legge in esame riforma la materia, prima disciplinata dalla l.r. 28 dicembre 
1999, n. 38 (Norme per la valorizzazione del servizio civile), di cui mantiene 
talune innovative disposizioni quali la previsione di progetti di servizio civile 
volontario femminile e la possibilità di rilasciare agli obiettori ed alle volonta-
rie le dichiarazioni di competenza a valere come crediti formativi. 

Essa istituisce il servizio civile regionale, che, pur continuando a costituire (fino 
all’effettiva sospensione dell’obbligo di leva) un’alternativa al servizio militare, 
diventa, quale servizio civile volontario, una risorsa della comunità (attraverso 
progetti nei settori sociali, educativi, di promozione culturale, di protezione 
civile e di pacificazione tra i popoli, di difesa ecologica e tutela del patrimonio 
ambientale ed artistico), e al tempo stesso un’occasione di crescita garantita 
ad ogni persona e per tutto l’arco della vita. 

In particolare possono prestare attività di servizio civile:

- i giovani tra i 18 e 28 anni (con durata da 10 a 24 mesi): la prestazio-
ne effettuata verrà tenuta in adeguata considerazione quale titolo nelle 
selezioni pubbliche finalizzate all’assunzione nei ruoli regionali; ad essi 
compete  un’assegno che non ha natura retributiva ed è calcolato se-
condo parametri di cui al d.ldg. 77/2002, oltre ad un rimborso  spese 
che può essere concesso e fissato dalla Giunta regionale con onere a 
carico del Fondo regionale per il servizio civile, e la menzione sul libretto 
formativo personale;

- i giovani tra i 15  e i 18 anni: all’interno dei percorsi scolastici e dell’ob-
bligo formativo con menzione sul libretto formativo personale;

- gli obiettori di coscienza in alternativa al servizio militare;

- gli adulti e gli anziani in modo spontaneo (con durata da 8 a 12 mesi);

- i minorenni frequentanti la scuola dell’obbligo quali destinatari di un’at-
tività di sensibilizzazione, e a tal fine insegnanti e famiglie che ne faccia-
no richiesta.

In materia di servizio civile regionale spettano: alla Regione funzioni di pro-
grammazione, indirizzo e vigilanza, alla Province di raccordo territoriale di 
bisogni e risorse, ai Comuni di aggiornamento (da parte degli Uffici di leva ) 
delle liste di leva.

Gli Enti (privati e pubblici) di servizio civile sono i soggetti proponenti le attività 
di servizio civile regionale: essi partecipano alla definizione dei programmi e 
alla coprogettazione degli interventi e sono titolari della formazione di obiet-
tori e volontari.

Per la realizzazione delle finalità suddette,  sono istituiti:

- l’Elenco regionale degli Enti di servizio civile;

- la banca dati dei progetti di servizio civile ed il relativo sistema di moni-
toraggio;

- il sistema informativo regionale per garantire la scelta del servizio civile 
a tutte le persone  interessate;

- la Conferenza regionale sul servizio civile;

- la Consulta regionale per il servizio civile.



 188 

LEGGE REGIONALE 20 OTTOBRE 2003, N. 21

ISTITUZIONE DELL’AZIENDA UNITÀ SANITARIA LOCALE DI BOLOGNA - MODIFICHE 
ALLA LEGGE REGIONALE 12 MAGGIO 1994, N. 19

Gli ambiti territoriali delle Aziende sanitarie della provincia di Bologna sono 
stati definiti con la legge regionale 12 maggio 1994, n. 19 di riordino della 
sanità regionale, che tuttavia ne ha stabilito un assetto  provvisorio da rivedere 
al momento della costituzione degli organi della Città metropolitana.

La stessa legge, per rispondere ai  problemi derivanti dalla presenza di diversi 
soggetti istituzionali e Aziende sanitarie nell’ambito della provincia di Bolo-
gna, ha istituito la Conferenza sanitaria, la quale a seguito del protocollo 
d’intesa siglato nel luglio 1997 tra Regione, Comune di Bologna, Provincia di 
Bologna e Comuni dell’area metropolitana è stata trasformata in Conferenza 
sanitaria Regione - Area metropolitana, (le cui competenze sono state confer-
mate all’art. 182 dalla l.r. n. 3/99 di riforma del sistema regionale e locale): si 
sono così consolidate  competenze e responsabilità e si è prevista per la prima 
volta la concertazione delle risorse tra Enti locali dell’area metropolitana e la 
Regione.

La legge in esame istituisce la Azienda Unità sanitaria locale di Bologna che 
va ad unificare le tre precedenti  Ausl Bologna Nord, Bologna Sud e Bologna 
Città delle quali comprende tutti i Comuni  tranne quello di Medicina che 
entra a far parte della Ausl di Imola.

Essa si propone il fine di garantire l’esercizio del diritto alla salute rendendo 
più reale l’accessibilità dei servizi in tutto il territorio provinciale, e per questo 
prevede una concertazione degli interventi che garantisca coerenza tra pro-
grammazione ed applicazione.

A tal fine essa istituisce:

- la Conferenza territoriale sociale e sanitaria della Ausl  di Bologna, che 
individua  i distretti sanitari e ne modifica gli ambiti territoriali;

- il Comitato di coordinamento delle Conferenze territoriali sociali e sa-
nitarie della Provincia di Bologna, che garantisce il coordinato sviluppo 
dei programmi con riferimento sia alle politiche per la salute sia all’ero-
gazione dei servizi.

Viene rafforzato il ruolo dei  distretti sanitari, quali principali porte di accesso 
ai servizi socio-sanitari e sanitari. Essi vengono individuati e modificati nel loro 
assetto territoriale dalla Conferenza territoriale sociale e sanitaria di Bologna, 
con provvedimenti  del Direttore generale trasmessi alla Giunta per verificarne 
la conformità rispetto alla programmazione regionale.
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LEGGE REGIONALE 12 NOVEMBRE 2003, N. 23

CELEBRAZIONE DEL SESSANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA RESISTENZA E DELLA LIBE-
RAZIONE

Questa legge si propone di celebrare il sessantesimo anniversario della Re-
sistenza e la Liberazione, riconosciute come valori fondamentali dell’ordina-
mento costituzionale dello Stato e delle autonomie locali, attraverso iniziative 
di promozione, organizzazione e finanziamento di speciali manifestazioni 
culturali e di ricerca storica. 

A tal fine la legge istituisce un apposito comitato di coordinamento, presieduto 
dal presidente del Consiglio regionale e composto da un rappresentante della 
Giunta e da rappresentanti delle autonomie locali, degli Istituti storici della Re-
sistenza e storia contemporanea, delle Forze armate, oltre che di associazioni 
e organismi pubblici e privati. 

Esso, con l’ausilio di un comitato esecutivo nominato al suo interno con com-
piti specifici di consulenza tecnica e scientifica, predispone un programma 
generale delle iniziative e lo presenta alla Giunta regionale che lo attua sentita 
la Commissione consiliare competente.

LEGGE REGIONALE 4 DICEMBRE 2003, N. 24

DISCIPLINA DELLA POLIZIA AMMINISTRATIVA LOCALE E PROMOZIONE DI UN SISTEMA 
INTEGRATO DI SICUREZZA

La presente legge si propone di disciplinare congiuntamente “polizia ammi-
nistrativa locale” e “politiche integrate di sicurezza” nel rispetto dei principi 
costituzionali di cui all’art.117. comma secondo, lettera h) Cost. e art.118, 
comma primo Cost.

La legge si articola in cinque capi, il primo dei quali detta i principi generali 
che ispirano l’intera disciplina e chiarisce quali siano le aree d’intervento della 
Regione. In particolare l’ente regionale è competente in materia di:

a)  prevenzione, contrasto e riduzione della cause del disagio e dell’emargi-
nazione sociale; 

b)  riqualificazione urbana; 

c)  promozione delle forme associate fra i Comuni; 

d)  protezione civile; 

e)  sicurezza stradale; 

f)  sicurezza ambientale; 

g)  sicurezza e regolarità del lavoro; 

h)  prevenzione esercitata dalle Aziende sanitarie locali e dall’Agenzia re-
gionale per la prevenzione e l’ambiente.
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Il capo II, invece, disciplina il necessario coordinamento tra l’azione regionale 
e quella dei soggetti pubblici e privati coinvolti nella promozione della sicu-
rezza.

In ragione di ciò la Regione: 

1)  promuove la conclusione di accordi con lo Stato in materia di sicurezza 
delle città e del territorio regionale; 

2)  favorisce la cooperazione fra Province e Comuni; 

3)  sostiene la partecipazione dei soggetti associativi, rappresentativi di 
interessi collettivi, all’attività di individuazione delle priorità d’azione 
nell’ambito degli accordi sopra descritti. 

Lo scopo è:

- realizzare sistemi informativi integrati sui fenomeni di criminalità, vittimiz-
zazione, inciviltà, disordine urbano;

- garantire un sistema diffuso di controllo del territorio e una gestione 
efficiente dei servizi per le vittime di reato;

- sviluppare moduli organizzativi dell’attività di polizia, facilitando anche 
l’intervento di operatori del quartiere e di cittadini;

- arginare i problemi legati alle violenze e molestie sessuali, alla violenza 
familiare, allo sfruttamento e violenza sui minori, alla prostituzione, alle 
discriminazioni xenofobe e razziste, ai conflitti culturali ed etnici, alle 
tossicodipendenze;

- istituire attività di formazione integrata rivolte agli operatori delle forze di 
polizia nazionali e locali, e anche agli operatori sociali.

Al fine di realizzare le iniziative sopradette la Regione stanzia contributi a 
Comuni, Province, Comunità montane, Unioni e Associazioni intercomunali, 
nonché ad associazioni e organizzazioni di volontariato.

In particolare, la Regione Emilia-Romagna è autorizzata ad istituire o a par-
tecipare, quale socio fondatore, alla fondazione denominata “Fondazione 
emiliano-romagnola per le vittime dei reati”, che interviene a favore di coloro 
che sono stati colpiti da azioni criminali.

La presente legge riconosce l’importanza del volontariato come risorsa per 
definire efficaci politiche di prevenzione della criminalità.

Il ricorso ai volontari è tuttavia, subordinato a diverse condizioni. Essi, infatti, 
possono essere impiegati solo se:

- operino dietro la direzione del comandante o del responsabile della 
polizia locale o di altro operatore di polizia;

- non siano stati precedentemente condannati per delitti non colposi o 
sottoposti a misure preventive, o espulsi dalle forze armate o della polizia 
nazionale o destituiti o licenziati per giusta causa o giustificato motivo da 
pubblici uffici;

- abbiano frequentato un corso di formazione professionale organizzato 
dalla Giunta regionale;

- siano assicurati.

Anche i Comuni e le Province possono stipulare convenzioni con le associa-
zioni di volontariato. Inoltre gli Enti locali possono utilizzare gli istituti di vigi-
lanza ai fini di integrare l’esercizio delle funzioni di polizia locale. Tuttavia la 
legge si cura di definire precisi limiti e divieti alle forme di vigilanza privata, sia 
professionale sia volontaria. In particolare, guardie giurate, volontari, addetti 
alla vigilanza non possono operare interventi diretti.

Il Capo III, invece, disciplina l’esercizio delle funzioni di polizia amministrativa 
locale. Le competenze in materia si collocano in capo ai Comuni, anche se 
residuano diverse attribuzioni alle Province. Alla Regione non spettano funzio-
ni di amministrazione attiva, ma compiti di sostegno, coordinamento, forma-
zione delle polizie locali. L’art. 12 della legge definisce le corresponsabilità 
tra Giunta regionale e Conferenza Regione-Autonomie locali nella gestione 
del sistema.

La Regione promuove e sostiene la costituzione di corpi di polizia locale, 
anche a carattere intercomunale, per garantire su tutto il territorio regionale 
servizi di polizia municipale e provinciale.

La Regione concede contributi agli Enti locali e alle loro associazioni per: la 
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promozione e l’istituzione dei corpi di polizia locale; la realizzazione di pro-
getti volti alla qualificazione del servizio di polizia locale.

L’ammontare dei finanziamenti è determinato dalla Giunta regionale.

Il corpo di polizia locale, che si articola in diverse figure professionali, è 
disciplinato dal regolamento comunale, provinciale o dal regolamento in-
tercomunale per le Comunità montane e le Unioni, ovvero da un conforme 
regolamento approvato da tutti i Comuni dell’Associazione intercomunale. 
La Regione Emilia-Romagna promuove, attraverso una scuola regionale 
specializzata, un’offerta formativa specifica per l’accesso alle diverse figure 
professionali della polizia locale e per l’aggiornamento e la riqualificazione 
del personale in servizio.

Il Capo V contiene le disposizioni transitorie e finali: entro il 2007 si dovrà 
concludere il processo di riorganizzazione previsto dalla legge. I corpi di po-
lizia locale preesistenti all’entrata in vigore della presente legge dovranno 
adeguarsi alla nuova normativa, altrimenti verranno costituiti in sevizi.

LEGGE REGIONALE 16 DICEMBRE 2003, N. 25

NORME SUL DIFENSORE CIVICO REGIONALE. ABROGAZIONE DELLA LEGGE REGIONALE 
21 MARZO 1995, N. 15 (NUOVA DISCIPLINA DEL DIFENSORE CIVICO)

Il testo normativo si apre definendo il ruolo istituzionale del Difensore civico, 
il cui compito è rafforzare e completare il sistema di tutela e garanzia del 
cittadino nei confronti della pubblica amministrazione e assicurare il buon 
andamento e l’imparzialità dell’azione amministrativa così come prescritto 
dall’art. 97 Cost.

Nell’espletare tale delicata funzione la Regione garantisce al soggetto in esa-
me l’autonomia e l’indipendenza funzionale, dotandolo di adeguate risorse 
umane e strumentali.

L’intervento del Difensore civico può essere richiesto da chiunque ritenga di 
essere stato leso da provvedimenti, atti, fatti o comportamenti a) dell’Am-
ministrazione regionale; b) degli enti, istituti, consorzi, agenzie o aziende 
dipendenti o sottoposti a vigilanza o a controllo regionale; c) delle Aziende 
Usl e ospedaliere; d) di concessionari o gestori di servizi pubblici regionali; 
e) degli Enti locali in forma singola o associata, previa stipula di apposite 
convenzioni.

Egli svolge, inoltre, una funzione di mediazione e conciliazione dei conflitti per 
rafforzare la tutela dei diritti delle persone, in particolar modo delle categorie 



 192 

più deboli. Può segnalare disfunzioni riscontrate in altre pubbliche ammini-
strazioni e promuovere forme di collaborazione tra organismi amministrativi 
diversi per realizzare in concreto i principi di cui all’art.97 Cost. Può richiedere 
notizie, documenti, chiarimenti a soggetti pubblici e privati, qualora lo ritenga 
necessario.

Il suo intervento può essere sollecitato su richiesta di parte, da singoli interes-
sati, enti, associazioni e formazioni, oppure espletarsi d’ufficio.

Si specifica che la facoltà di reclamo al Difensore civico non preclude l’even-
tuale ricorso giurisdizionale o amministrativo, mentre non si possono avvalere 
del suo intervento i soggetti legati da un rapporto di impiego con le ammini-
strazioni indicate nella presente legge, nonché i consiglieri regionali.

Una volta adito, il Difensore svolge una valutazione preliminare sulla fonda-
tezza del reclamo. Se l’esito di questo primo esame è positivo egli richiederà 
agli uffici coinvolti tutte le informazioni e chiarimenti opportuni. Il responsabile 
del procedimento o dell’ufficio competente è tenuto a fornire tutte le notizie e 
i documenti richiesti.

Il Difensore può espletare un tentativo di conciliazione fra le parti coinvolte, 
altrimenti, esaurita l’istruttoria, formula i propri rilievi e, se lo ritiene opportu-
no, fissa un termine per la definizione del procedimento. Se il termine trascorre 
inutilmente, egli valuterà l’opportunità di comunicare l’inadempimento agli 
organi regionali.

In merito ai requisiti di eleggibilità al ruolo di Difensore civico, la legge stabili-
sce che siano gli stessi dell’elezione a consigliere regionale, inoltre è richiesta 
un’adeguata esperienza in relazione alle funzioni da svolgere.

L’elezione del Difensore civico spetta al Consiglio regionale. Il quorum richie-
sto è piuttosto elevato: i 2/3 dei voti dei consiglieri regionali per le prime due 
votazioni. Qualora il quorum non si raggiunga, l’elezione è ripetuta il giorno 
successivo. Se in questa seconda convocazione non si ottiene la maggioranza 
dei 2/3 nelle prime due votazioni dalla terza in poi è sufficiente la maggioran-
za dei consiglieri assegnati alla Regione.

La legge elenca, poi, tutta una serie di casi di ineleggibilità e di incompatibi-
lità.

La durata del mandato è fissata in 5 anni ed è ammesso un solo rinnovo. In 
caso di rielezione il Difensore civico deve, comunque, ottenere i voti dei 2/3 
dei consiglieri assegnati alla Regione. Inoltre è prevista la facoltà di rinunciare 
all’ufficio e il potere di revoca.

Il Difensore civico è tenuto ad inviare al Presidente del Consiglio regionale e al 
Presidente della Giunta regionale una relazione annuale sulla attività svolta, 
corredata da osservazioni e proposte. Questa sarà poi trasmessa ai consiglieri 
regionali e discussa nei due mesi successivi.

Il Difensore civico regionale convoca periodiche riunioni con i Difensori civici 
provinciali e comunali per coordinare le rispettive attività e promuovere la 
difesa civica in tutto il territorio regionale.

Entro il 15 settembre di ogni anno, il Difensore civico è tenuto a presenta-
re all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per l’approvazione, il 
programma dell’attività per l’anno successivo con l’indicazione del relativo 
fabbisogno finanziario. 

La sede del Difensore civico è  presso il Consiglio regionale dell’Emilia-Ro-
magna.

Con la presente legge si provvede ad abrogare la legge regionale 21 marzo 
1995, n.15 (Nuova disciplina del Difensore civico).
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LEGGE REGIONALE 17 DICEMBRE 2002, N. 26

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERICOLI DI INCIDENTI RILEVANTI CONNESSI CON DETER-
MINATE SOSTANZE PERICOLOSE

La legge in esame rappresenta il tentativo di ricomporre in un quadro uni-
tario ed omogeneo la disciplina delle funzioni amministrative in materia di 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose. 

Per assicurare un’efficace gestione dei rischi, un elevato livello di sicurezza 
alla popolazione, e un’adeguata tutela dell’ambiente, in ottemperanza a 
quanto prescritto dalla direttiva 96/82/CE e dal d.lgs.334/1999 che vi ha 
dato attuazione, la presente legge disciplina le diverse modalità di coordina-
mento dei soggetti coinvolti nell’istruttoria tecnica.

In ragione degli obiettivi che si propone, la legge al vaglio:

• stabilisce che spettino alla Regione le funzioni di coordinamento e di 
indirizzo in materia di pericoli di incidente rilevante connessi con deter-
minate sostanze pericolose. In particolare alla Giunta regionale spetta 
emanare direttive alle Province, sentita la Commissione consiliare com-
petente e in conformità con le norme tecniche statali; mentre all’Am-
ministrazione regionale compete il coordinamento delle informazioni 
necessarie all’applicazione della legge in questione;

• individua nelle Province i soggetti istituzionali cui devolvere le funzioni 
amministrative in materia secondo quanto prescritto dall’art. 72 del 
d.lgs. 112/98. Nell’esercitare le relative funzioni le Province devono at-
tenersi a quanto sancito dalle disposizioni vigenti, dalle direttive e dalle 
indicazioni tecniche e procedurali fornite dalla Regione.

Il  Capo II della legge contiene norme sul procedimento amministrativo. La 
Provincia, nell’espletare la procedura di valutazione del rapporto di sicurezza 
di cui all’art. 21 della legge 334 del 1999, si avvale di un Comitato tecnico 
di valutazione dei rischi composto:

1)  dal Direttore generale dell’ARPA (o suo delegato), che presiede l’orga-
no;

2)  dall’Ispettore regionale dei Vigili del fuoco (o suo delegato); 

3)  da un esperto dell’ARPA; 

4)  da un esperto in pianificazione territoriale ed urbanistica designato dalla 
Direzione generale della Regione; 

5)  da un esperto del Dipartimento periferico dell’Istituto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPELS).

Il Comitato ha altresì composizione integrata in quanto vi fanno parte un rap-
presentante del Comune, uno della Provincia, uno dell’ARPA, uno dell’Azien-
da Usl territorialmente competente, e il Comandante provinciale dei Vigili del 
fuoco (o suo delegato).

La Provincia, ricevuto il parere del Comitato e svolte le indagini e le valuta-
zioni di competenza, emana l’atto conclusivo dell’istruttoria del rapporto di 
sicurezza e rilascia il nulla-osta di fattibilità e ogni altro provvedimento che 
ritiene necessario.

Al gestore degli stabilimenti spetta predisporre:a) una scheda tecnica in cui 
sono segnalati i pericoli e valutate le probabilità e gravità. Tale documento 
dovrà essere inviato alla Provincia; b) un Piano di emergenza interno (PEI), il 
quale a sua volta dovrà pervenire alla Provincia che, sentita l’ARPA e l’Azienda 
sanitaria locale competente territorialmente, d’intesa con il Prefetto e i Comu-
ni interessati, stabilirà piani d’emergenza esterni per gli stabilimenti.
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Le Province e i Comuni interessati dalla presenza o dalla vicinanza di stabi-
limenti a rischio di incidenti rilevanti dovranno adeguare i Piani territoriali di 
coordinamento provinciale (PTCP) e i piani urbanistici generali, in modo che 
siano individuate le aree di danno degli stabilimenti a rischio. Fino all’ade-
guamento del piano urbanistico generale, tutto il territorio comunale ovvero 
le aree di danno degli stabilimenti a rischio sono soggetti a vincoli di desti-
nazione.

La Regione, inoltre, al fine di garantire un efficace sistema informativo e la 
massima trasparenza, ha istituito il Catasto regionale per gli stabilimenti a 
rischio, con sede presso l’ARPA, consultabile dai cittadini e accessibile agli 
Enti locali.

Le misure di controllo prevedono che la Provincia, d’intesa con l’ARPA, an-
nualmente svolga verifiche ispettive delle aziende esposte a pericolo. In caso 
di esito negativo dei controlli, la Provincia prescrive gli adempimenti necessari  
e i tempi di adeguamento che, se non rispettati, comporteranno la sospensio-
ne dell’attività.

Spetta sempre alla Provincia irrogare le sanzioni amministrative.

La presente legge interviene, infine, integrando la legge regionale n. 20 del 
2000, con l’aggiunta dopo l’articolo A-3 dell’allegato “Contenuti della pia-
nificazione” dell’articolo A-3-bis, il quale dà una definizione di “stabilimenti 
a rischio di incidente rilevante” e di “area di danno”e prevede, fra l’altro, 
la necessaria collaborazione, nell’individuazione delle zone a rischio, delle 
Province limitrofe in cui sono ubicati stabilimenti pericololosi e prescrive che il 
PTCP individui i Comuni tenuti all’adeguamento degli strumenti urbanistici.

Con la presente legge viene abrogata la legge regionale 30 maggio 1991, n. 
13 (Disciplina delle competenze della Regione Emilia-Romagna in materia di 
attività industriali a rischio di incidente rilevante in attuazione del DPR n. 175  
del 17maggio 1988).

LEGGE REGIONALE 18 DICEMBRE 2003, N. 27

PARTECIPAZIONE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA ALLA COSTITUZIONE DELL’AS-
SOCIAZIONE “AMICI DELL’UNIVERSITÀ DI SCIENZE GASTRONOMICHE”

La presente legge autorizza la Regione Emilia-Romagna a partecipare quale 
socio fondatore all’Associazione “Amici dell’Università di Scienze Gastrono-
miche”, come consentito dallo Statuto regionale, il quale, al suo articolo 47, 
prevede che la Regione, per attività inerenti allo sviluppo economico, sociale 
e culturale o ai servizi di rilevanza regionale, possa, con legge partecipare, tra 
le altre, ad associazioni.

Con la presente legge la Regione, allo scopo di preservare e valorizzare la 
gastronomia quale espressione, con la sua storia e le sue tradizioni,  della lo-
calità di un territorio, intende condividere le finalità che l’Associazione “Amici 
dell’Università di Scienze Gastronomiche” persegue. In specifico:

 la promozione di iniziative culturali nel settore dell’istruzione al fine di 
offrire una vasta gamma didattica nell’ambito della gastronomia, for-
nendo anche una preparazione imprenditoriale capace di dare a chi ap-
prende tutti gli strumenti conoscitivi in grado di valorizzare le specialità 
gastronomiche, anche dal lato economico;

 la programmazione e la realizzazione delle attività tese alla creazione 
della “Università di Scienze Gastronomiche” con sedi in Pollenzo (Cu-
neo) e Colorno (Parma).
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La partecipazione della nostra Regione, da realizzarsi nel quadro di un’inizia-
tiva di alto livello culturale che dovrà vedere il coinvolgimento delle Università 
di Parma e Torino, è condizionata dalla adesione all’Associazione della Re-
gione Piemonte, anch’essa da sempre promotrice del progetto che ha visto 
con questa legge un importante momento attuativo; è inoltre subordinata 
alla condizione che l’atto costitutivo e lo statuto dell’Associazione prevedano 
l’obbligo di conseguire il riconoscimento della personalità giuridica ai sensi 
dell’articolo 1 del DPR 10 febbraio 2000, n. 361 e il perseguimento senza fini 
di lucro delle sue finalità.

La Giunta regionale nomina i rappresentanti della Regione negli organi 
dell’Associazione secondo quanto previsto dallo statuto dell’Associazione 
medesima.

La Regione Emilia-Romagna è autorizzata dalla presente legge a concedere 
all’Associazione un contributo annuo determinato dalla legge annuale di bi-
lancio.

LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2003, N. 30

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRIBUTI REGIONALI

Occorre premettere che la riforma del Titolo V della Costituzione ha tracciato 
il seguente quadro di competenze in materia tributaria:

 la materia “sistema tributario e contabile dello Stato” è riservata alla 
competenza esclusiva dello Stato;

 “il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario” è 
materia rientrante nella potestà concorrente (art. 117 c. 3), e quindi lo 
Stato relativamente ad essa deve dettare i principi fondamentali, mentre 
nell’ambito di questi alle Regioni spetta la normativa di dettaglio;

 l’art. 119 c. 2 riconosce a Comuni, province, Città Metropolitane e 
Regioni la possibilità di stabilire ed applicare tributi propri, purché in 
armonia con la Costituzione e nel rispetto dei principi fondamentali del 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario (che solo 
lo Stato può apprestare).

Alla luce del federalismo fiscale così delineato, la presente legge disciplina e 
riordina la normativa regionale in materia tributaria in attuazione dei principi 
contenuti nella legge 27 luglio 2000, n. 212, contenente il cosiddetto “Statuto 
dei diritti del contribuente”.
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Relativamente al procedimento tributario regionale, essa:

 opera un trasferimento completo delle competenze in capo al dirigente 
regionale competente in materia tributaria; a quest’ultimo (o ad un suo 
delegato) infatti spetta l’adozione di ogni atto relativo all’accertamento, 
alla liquidazione, all’applicazione sanzionatoria, ma anche alla restitu-
zione dei tributi, al diniego di agevolazioni. 

 prevede l’ipotesi dell’autotutela, fornendo una elencazione dei casi di 
annullamento d’ufficio o di rinuncia all’imposizione;

 contempla il caso dell’interpello, in virtù del quale il cittadino può richie-
dere all’amministrazione regionale chiarimenti e delucidazioni in merito 
all’applicazione delle disposizioni tributarie a casi concreti e personali;

 prevede, rispettivamente agli articoli 5 e 6, il pagamento rateizzato delle 
somme dovute a titolo di tributo e la compensazione.

L’altra importante novità della presente legge inerisce la riscossione coattiva 
dei tributi: mediante iscrizione a ruolo applicando le disposizioni di cui al Ti-
tolo I, Capo II, e al Titolo II del DPR 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni 
sulla riscossione delle imposte sul reddito).

I Titoli III e IV contengono disposizioni specifiche riguardanti determinate tasse 
e tributi, quali: 

 le tasse sulla concessione regionale, di abilitazione all’esercizio profes-
sionale, il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi: per 
cui sono previste disposizioni modificative o integrative di norme prece-
denti; 

 la tassa automobilistica regionale: per cui rilevano le disposizioni a favo-
re dei disabili;

 l’IRAP: per cui rileva la riduzione per le organizzazioni non governative 
(ONG).

Occorre al riguardo considerare che con le sentenze n. 296 e n. 297 del 
2003 la Corte costituzionale ha disposto che la disciplina della tassa auto-

mobilistica regionale e dell’IRAP, trattandosi di tributi istituiti dallo Stato e non 
propri delle Regioni ai sensi dell’art. 119 c. 2 Cost., rientra nella competenza 
esclusiva dello Stato ex art. 117 c. 2, lett. e) e che le Regioni quindi non pos-
sono disporvi esenzioni. 


